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E N T R E 

ti giorni lUuJlrtj? ♦ 
Signor mio^io niijta 
ua tramejlcjjò confi 
dcrando ^ queWantt 
ca fentcnxa y che e gU huomini ejpre 
Jlatiprodóttiptr cagion degli altri 
huomini, faccio cheejìpojpno Vun 
Vdhro nella Ulta gicmYt\<cr che(juù 
MuomtiiiyChe non riuolgonoVattioni 
loro a quejlo fegno, anxipiu toflo h 
drizzano al proprio lor utile Jclamc 
te ,ft deono riputare meritamente Uìk^ 
grati ^ijy nemici d'ogni uirtuojo opc" 
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r^Ytf^che èoVe'Jlato openiótte de. 
gVdntichi filojòtì. ^ che noi dMiamo 
Jempre recercarci auatiti diejpr non 
folamente nati per Vutd nojlro ^ ma 
etiamdiò'yper apportare giouamento 

allap'àpiA no/lra^a gVamiciyO' ^ 
ti QValirihuomini '-.O" ched donerei 
"^•^Jtrione a cercare non meno ^'altrui- 
(^ommodiyChe gDJleJ^inoJlri : mi cad" 
de in penfiero C hauendo confumato^ 
qualche parte de gì anni miei nello Jlu^ 
dio del/e lettere) che fein quanto per 
me far fi poteua^ io non cer coffe diglo 
vare altrui ^ io ne potrei ejjlr riputa 
to tahyChe non fappia ufare uerfo gli ' 
altrihuomini alcun fegno di gratitudi 
ne l olendo adunque di quel poco 
frutto y che io C la Dio mercede J) h(^ 
potuto rttrarneC attenga che menomi^ 
Jimo fia^fare altrui parte in quella 
maniera, che iopojjo mi^if^re^ ho giù 
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dkatodidouéré à uti! comune dico^ . 

loro -.che no hanno contezza della La ' 

tinafauclla trctdurre in quejla nojfra 

^hof Cerna il Compendio dell 'hifioria 

di "Pomponio Leto^doue egli non mc^^ 

no elegantemente ^cbe con nera narrai 

tione haconhreue ragionamento de^ 

Jcritto le Hit e di alcuni Imperadori;et 

oltre accio una breue operetta del me^ 

de fimo aiittore de i Magijlrati ^ Sa^ 

cerdoti^LegiJliJeggi di quel popolo 

che coji' ampiamente et con tantitriom 

phi difteje allargo" iterminideljuo 

imperio , hìauendo dunque mejjo ad 

ejfetto cofi fatto mio penfiero^^ ef 

fendomi caduto in animo didouer man'' 

dare quefle mie fatiche tra gVhuomi 

ni^non ho uoluto^che elleno fi condilta 

no al ^ludicio d'infiniti cahmniatori 

-dell \dtruicofe feuz<^ l^ dijfefa diqual 

^h^huomo lllufre ^ digratiualore^ 
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JD<? onde tra tanti ^ che ho^gi uiuonò 
'non ho Japtito giudicar e)che alcuno uè 
n'habb.ia^cheper più cagioni meglio le 
poffa difender e yCheT^S . ^ cuiió 
più tojlo le douefi prefentare^Et tra 
laltre^cheinfinitejònoy che accio m*in 
ducono yé^Jlata printer amente la nobil 
ta dello llluflrtl^imo uojlro fangue^il 
valor ojo animo uojlro ^ le rare doti^ 
chi con maraiiiglia di chiunque ni cono 
jce^u^ornano Vanimo e^r il corpo pari 
niente^ il nome ^ che hauete tra tutti i 

^rencipiy(Z^ app^^ J^i^g^ O' <*^f 
fettipnatajèruitu uerf il^ >S.de due 
miei amaty^ imi cugini M« GiouanBati 
JlaJCfjr i^ ntonto Y^aldelli^^ ditutta 
lacafinoJira.lSfon intendo già -, che 
Jiahora mia cura di raccontar e Vinfi." 
nitelodidiV Saperde che elleno fon 
coft note al mondo ^ che non hanno di 
mejliero di effer narrate dalla mia ps 
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na,anxi che narrandole pWtofio pof 
tra cola bajjìzxa del mio fièle fcemdr. 
le grandezza. Tacerò ditngueh cojl 
co/i honoratamente da lei fatte nèlk. 
guerreitacerS'ifattidelualorofo fu(r 
padre,^ di tanti lUuJlri'é'famoftfi 
gnor i;chefondifcefi dalla Illujlrtp'^ 
ma cajà Montefca ^ parte de i quali 
hoggtneuiuono in quegli honorati gra 
di^che al ualor loro fi richiede , Okra. 
chehauendo io in animo di mo [ir arie 
qualche fegno della mia feruitu,et uolc 
do far le conojcere come iojt'a pronto 
ajèruirla ;non hauendo altra cofa da. 
prefentarle.che di ciò le potejfefar te 
Jlimonio\ ho uoluto farle don di quejla 
miatraduttione di'PomponioJaqua' 
le ho giudicato comenirfele trattane 
douiji ifattiditantiìmperadcri,huo 
minigrandiy^ in tante guerre^ come 
a lllujlre Signore ^et a ualor ofoguer 
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rierpiO' Jè bene P picciolo ìlprejènte\ 
che hora le faccio mijuri la orandex"^- 
Xa dell'animo mio ^ "Prendete dunauè' 
uàlorojo Signore il poco pregiato do^> 
no delle mie fatiche-^ della Jeruitw ^ 
' éia^O" difèndetele cofi fattamente da 
morfldegVinìiidiùJi^che tutti gh huo" 
mini poffanconofcere^tbe eìleui fian 
care raccomandate '.per eh e fe auei*. 
ranche ciò lì a dauci fatto QcomeJ])ù 
rapprendendo da ciò ardire, riuolgc" 
ra l'animo a toje molto maggiori*^ <(3* 
baciando le ualorofè maniy 
nella fiia buona or atia mi r accomodo r, 
cbeilnoflro Signore Iddio perpetua 
mente felici/sima la confèrui^ infle 
mela Illuflrif^ ima fua Qonjorte.i.^ 

. gii.yii.di Lugiio\}A^xi.iyi. 

DiCortona* 

V.S. hjfettionatijìimo fer nidore 
Francefco Baldelh ♦ . 
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PREFATIONE* 

A FRANCESCO BORGIAVEa 

scovo. TEANESE TESOIIIEK 
FAPAl E. POMPONIO L£TO« 




Sano gthuomini fludìofì di 
iind::r ricercando ft VhiflorU 
è utile ò nò. Ma noi non fo» 
Umentc affermiamo efjere uti 
Iter fruttucfajMa agihucmi 
ni etiamdio necejjaria • E cefi 
come fi nodrifcono i corpi no- 
jiri con l'AgncolturaJi nodrifcono altrefi gl*animi con 
le riferuate memòrie deUe cofe paffate , il defiderio 
del confcruar la uita, per difcacciare t infermiti da 
corpi nojlri rttrouò Vufo deUe medicine . Vordine deU 
le cofe per non recare in tutto fj^ento infume colf acito 
re di effe ritrouolo fcriuet Vhiftoria • Et quanto l'ani 
monojìro auanza di gran lunga quefìo corpo di nobiU 
th tanto auanza thifloria con NcceUenKafua tutte NI 
tre doti, cr fi acquijia la migliore er più ecceUente 
parte della fapienza. Conciofìacofa,che in effa s'impa^ 
va a uiuere, ella uitupera i uitij , inalza le uirtu con 
certo ardor di imitarle ; er doue i tempi fanno inuec* 
cbi are tutte le cofe i nondimeno thijloriaper /o nwme* 




ro degNnni uie più fi fa mmuigliofa , cr più fanta 
tutt'borauìen riputata. Si fon trouatigia molti i qua» 
li hanno fcritto d^Wutilc , che da òffa ne nafce , cr apm 
prcffo d^WcfJiruanzd di ejja iper ilche pajjar uia quem 
jle cofefi fatte con filentio non fi dee riputar negligenm 
Iacono gnvjlortàjhandire affatto da loro U brut 
to uitio dtWadulatione ^Vamore , cr la beniuolenza la 
pdura.etaJimuUtione^daUe quai cojt uien a effer cor» 
rotta la narratione , fi come già ^effe uoltefì truoud 
tffere auenuto . Percioche^e* fi fuol dire , fcriui pur fi 
curamente tutto queRo,che più ti aggrada, cr quelle co 
fe tutte racconta, che raccontar uoi , che in ogni modJ 
compagni hauer dèi neUe bugie • Quale e la cagione 
per laquale iPrencipideU^hifìoriefi trouano difcordan 
.ti { Perche fcriuendo affermino eglino cofe uariei Egli 
auien queflo , perche quel giudicio, ilquale mi foglia^ 
mo ufar neUe cofe Jpefje fiate nUnganna . La onde libe 
ri da ogni errore conf effer emo effer cofe uere, lo ferirà 
uere quelle cofe lequali noi uedute habbiamo ; onde (i 
dice effer nato queflo nome hifloria : perche egli ha hi 
uuto il fuo nafcimento da ìftoreo uerbo Greco , che ual 
queWifleffo che neUalingua noflra ueggio. Ma perche 
la materia della narratione faccommodaa quelle co ^ 
fe , lequali fon lontane da que fccoli ne quali noi ci 
trouiamo effere ; è fa di mefìtero , di hauere infiemes 
mente giudicio, er memoria . Egli apporta giouamen 
to grande di leggere accuratamente: • Silodamedefmà 
mente moììb in un'hifioria una breuita Idqualefia chi dm 
ra cr apertalo- tale.qualuediamo effer quella di Crif 
p Salufìio • Liuio col moflmrfi neUa fua hot breuc cr 



hor copwroyui dggiunfe molto più di eloquenza . Si 
truoudno oltre acccìo alcuni i quali ufatio in do f<tre 
uno fin candido òcrakuni altri poi , che troppo fon 
gònfi ornati . hoggi e senta certamente affatto 
queW antica fempliciti ^ qual fu quella di Marco Catom 
ne^ZT di Quinto IcabioMora noihabbiamo riuolto Vin 
tention noflra a effer breui: .cr habbiamo fatto per 
tnàggior e ornamento fpe ff e dìgref^ioni^Tuttauia fe egli 
Muerràj che a noi manchi quel candore ilqualefì uedt 
udgia hàuer e V antica femplicità , noi preghiamo , cfce * 
cifìa perdonato i^auenga che noi fappiamo molto 
bene do punto non meritare , noi nondimeno giudi» 
chiamo di douer queflo ottenere^ cr da coloro ma^imam 
mente.che leggeranno^che pure udiranno quefìe noflre 
cofe , oltra che Vbfloria fcritta in qualfi uoglia ma 
mera arreca feco diletto a qualunque la legge.Noifìa» 
ino naturalmente tutti inchinati al uoler conofcere le co 
fe ìp'uie maggiormente^^ con molta più auiditi ufìd 
mo effa co fa cerare ^che la eloquenza , come quegli che 
CI lafciamo prendere la qualunque femplice cr tiuda co 
nofcenzddeUe cofe^crfìno dalle fauoluzzc deUc uec* 
chiereUe ♦ Noi non habbiamogia recato in quejli nom 
ftri comentarij cofaueruna^cheftafalfa^ptrqueUo^che 
habbìamo potuto conofcere » Et prendendo il comincia 
mento loro dalla morte di cordi a n o i7 giouane 
habbiamo raccolto in un corpo foto molte cofe, che erano 
Iparfe qua er > per fino aWefìlio dicivsTiHO 
de gllìeraclij^ Egli e bene il nero che da i Filippi fi* 
no alla morte rfi emiliano habbiamo raccontato' 
le cofe troppo mezzamente perche le fati che di tre 



V* 

Eo N I o VoUionefì truouxno per dire il acro fcnzà 
alcun capo , ne fi pofjbno ritrouarc U memorie delle cp 
fe di (]ue tempi . Tutta uia noi , ò BorgM , iflimiumo 
pn certa cofa^ fuor d'ogni dubbio ,cfce f^uejlo lij^retto 
ììcfìro ui debba p acare ipercioche noi fappiamo y che 
molto ui diletta la memoria deUe già paffate ccfe de gli 
antichi fccoli , cr che bene jpejjo uifeparatcda public 
cinegoci per co[ì fatta cagione . T^oiu pofcia gl'altri 
fon per ba(leuolmente giudicarlo cofa buoni y anchor, 
che uimaucajJerodcU^ altre cofe, per ejjir VopercL dc^ 
dicata cr intitolata aU'humanitìiucllra . 
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dOMPÈMDIO DELL'HI^ 

. S TORTA ROMAN A DI POMPO -, 

NIO lETO DALLA MORTE DI 
COKDIANOILGIOVANEFINO 
h A G l V S T i N O T E R. Z O . 

...TilADOTTO PER MESSER 

fRANCHSCO BALDELLI* 
BALBINO PVPIENO CORDI A NO^ 



R OM A r Setutori indot^ 
ti dal ragionamento fatto nd 
Senato d<t Vettio Sabino ordim^ 
naróno l'Imperio a due cittadi 
ni per timprefu contri Mafr 
(ìmino , er per U roina^^ dif 
fattione,di effo^percke eglitrx 
fiato il primo ^ che hauendo fatto poco conto deWmttd 
ritd del Senato ^foffedaWefJercito chiamato imperado^ 
re^cr Auguflo. Qije/i^ cofafu con concorde uolere^GT, 
eguale aUegrezz<i ccnfemaU dal popolo _ Komano » 
Q^efli due dunque furono d e c i o Celio Balbino CT 
MARCO ClodioPupieno. Quefti duenga^cheri^et^^^ 
to à fuoipaffatifoffe huomo poco chiaro cr noMe ^ er4: 
tutta uidrilì>etto d gradi deUa dignità fua molto famofo 
(ff iUuflrc i ddr Id [uà grauitd cr feueritk dppreffa^ 
mito uentrdbile « Gl'antichi di Bdlbino eran uent^t{itf^ 
fiemccon Pompeo Mdgno deWìfoleGaditdnt deUd Spd 
gnd , er crdìt pofdd (Idti credti ciftddm Komdfìj^^ 




LIBRO 
trà fiuto il primo tra loro Teofane Balbo chiamato in 
Komi Corndio^quetto che fu già diffefo da Marco Tul 
Ho . Balbino dunque rijpetto alla nobilu dtUà famiglia 
fua, ^ appreffo perle fue molte riahezZ'^^^ per la 
clemézajdi cui eglifì trouaua dotato,era bafteuolmcte co ' 
nofciuto*Et quefline fuoi coflumi era ajfomigliato à 
Ce fare , er queUi a Catone* Qj^egli conduffe Veffer^ 
cito in campagna contra i Maj^imini giudicati nemici 
della Kepublica^ cr quejli prefe la cura del gouerno 
della cittì . Sotto la condotta di colui , CT per lo fuo fa 
pere i lAajiimini riceuettero la morte ; cr per la cos 
ftuibontip acchetarono que tumulti^ che erano nati 
nella citta tra i cittadini o'ifoldati della guardia . Nia 
egli nongiouò punto al fine ne a colui la fua feuerita,ne 
àcofluila fua clemenza^ptrcioche eglino furon amena 
due morti da faldati . tìora non contradiceììdo loro il Se 
njlto fu daUoro creato imperadore gordiano 
già in età di anni tredici , Uqualepoco auantiera Cefx 
re . Et potendoft dai cofluifuccefiiJj)egnere cr in tuta 
io tór ni a il nome Perpano^fu impedito daWinfìdie or« 
dinategli contra da Filippo di poter do far e jet da quc. 
flé troudndofì il giouane per feguitato finalmente rima* * 
fe priuo della uita . Conciojìa cofa , che i nafcoft tradi 
menti ordinati per la rcina degl'huomini da bene fan 
no maggiori le fceleraggini de gli sfacciati traditori ♦ 
BgU t bene il uero.che la morte del giouane Gordiano 
hon pajiò fenzagran uendetta ; perche tutti coloro iqua 
lift trouaronomUa'congiùr a fatta contra lui^effendo 
primeramente tormentiati con diuerfi crudelifiimi fupu 
jplicifuron finatineHic anch*egli fatti morire <^ . 
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po» che nel Senato fu intefo per certa cofa la morte 
X di Gordiano , fu dattero eletto all'imperio un certo 
>A A R cohuowonel ucro di molta grauità, cr molto 
fama. Quelli trouandofì nel palagio la doue eglifoleud 
haktare fi morì quiui dimorte fubitana; crfenza met 
ter troppo tempo in mezzo gli fu fatto il fucceffore . 
Perche t padri Senatori eìifftro fubitamente Imperado 
re s E V E R o o s T f n A M o , Uguale effendo cadi* 
to tnunagraue v fixhita infermità , o-elfendcgli da 
Media cauato fangue, forfè fenTstkfogno contri 
peao,che doueua farfì per la fui malattia; egli per co 
fi fatta cagione perdette la ulta . Vurono intanto fcor- 
tate al Senato alcune lettere di Filippo , ntUe quali era • 
faittocome Gordiano affalito da una grane infermiti'' 
fi era finalmente mortola- che Veffercito doppo la 
morte fua haueua eletto Imperadore ejfo Filippo , onde 
egli pregaua tutti i Senatori , che uolejfero ciò confir» 
mare , Hora il Senato non hauendo anchora contentez 
Zd di queflacòfa intetamente.conftrmò Filippo impera 
dorecr Augufto: quindi fu da ej?i determinato che Cor 
diano fujfe pofto nel numero de gli Dei, 



M 



r>IL IMPERIO DI Filippo. 



.Giviio fitippo nacque in voftra dt 
ti di Arabia er di padre er madre affai uili; ma 
nonnccque già punto atta fua fortuna la baffezzi deh 
fMjìirpe , Egli fin dalla fua fanciuQezza partitofi 



^ LIBRO 
iaUi pdlridfudpcominciò a far Vartt itUd guerrdine fu 
queflo dlfanciuUo mdjgeuole ; perche gl'Arabi fono in 
uero ottimi uualUeriyQr comiticldronodd apprendere 
fin mentre,che Pompeo Mdgnofaceud guerra in Lf- 
mntc , Id maniera 4cl guerreggiare da Romani Hora 
effendo Filippo molto in ciò diligente a poco a poco& 
gruio per grado ^cme in altezza i cr fatto primiera 
mente compagno ne gli ordini , quindi pofcid fu creato 
Capitano, cr poco doppofu fatto prefetto del preto^ 
rio^ finalmente doppoU morte di wfìteo fu da Gor- 
diano fatto generale dcWeffcrcito in Ferfìa; ^era qui 
ui tenuto dal giouane Imperadore aguifa di padre. M/« 
fìteoilquale era detto per altro nome Timeffode huo^ 
tnoinuero molto modeftoy cr molVutilt aUa Kepublicd 

usò tanta dejlrezz^ nel gouernar quella ^ Q!:r ifoldati 
dnchora;che egli cr aU'una cr d gl altri era parimene 
te carifiimo. Laonde mojfodaUa innata fuabonta^^ 
dalla molta eloquenzd il giouane Gordiano, prefe per 
ijpofa unafuafigltuola;cr egli fu perdo creato prefct^ 
to della città. Accrefceuafi ogni giorno più per la con 
(lui prudenza cr configlio il Romano imperio . F« per 
laprouidenzddiquejlo uecchi^ nella guerrd fatta in 
Ver fi a rotto Z!^ cacciato uia Sapori Re figliuolo di Ara 
tdferfe . Era Sapori della ftatura del corpo lungo,^ di 
duetto horribile , fi ricuperarono altrep quefte cittì 
Mtiochid , N(//6e,cr Cdrra; cr Veffercito non hebbe 
maialctm mincamento diuettouaglia. Egli non fu già 
indi titlrifcuoterla moUfto apppoli.Fu quefl*huomo ho 
noratodal Senato col carro tirato dd qudftrocduaIli,et 
fofì quefto titolo t 

Hijlteo 
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MISITEO PARENTI PRXN CIP VM 
P. R. T V T O R I R E I P. S. (;K R» 

Lequdi parole tradotte in noflrd lingua far amo 
quefte 

A Mipteo padre de gVlmper adori del popol Roa 
manoyiifenfor deUa Republicajl Senato cr popol Ro 
mano. 

« ben uero^che alcuni fi truouanoi quali fcriuono», 
the egli per opera di Filippo riceuette la morte , pera 
cioche bauendo i Medici; determinato per rijlrignerli 
il fiuffb del uentre,da cui eglifi trouaua molto aggraua 
to^di dargli alcune medicine acconcie a do fare ; gliene 
fu pofcia dato a bere un'altra con fraudc , che faceffe 
fciogliere il uctre molto più diquello,che egVera.Dop 
po la cofiui morte fi fecero molto maggióri le forze del 
la fattion di Filippo . in tanto per opera di effo furon 
prefe alcune namfopra deUe quali era por tato il form 
mento. Roratrotiandoft Veffercitopcr la careflia & 
mancamento de grani ridotto in eftrema fame ^tj in 
luoghi difjìcilifiimi, doue non poteua per VEufrate con 
iurfi lauittouaglia ; gVamici di Filippo tutto do imptè 
tauano aWlmperadore,affermando , che di tutto queflo 
finifho era cagionela fua negligenza. Onde gl'altri an 
chora trouandcfi opprejii dalla fame^s^ndu fero dgem 
uolmente a darui credenza. Si eragia cominciato per 
tefftrcito publicamente a biafimar Vlmptradore , cr 
imputauafì la fua giouanezzd ;con dirà , che ella non 
tra punto degna d'imperio; er al fine ftretti dalla fa^ 
mefuron tutti forzati di raccomandare a Filippo Vm 
perio , accio che egli itftemc col giouane lo doueffi gos #^ " 
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uertidre ♦ Uord queftd cofa non puoU molto lungo tem 
po ^dr ccfi^percioche Filippo fmud con frdude tutte 
quelle cofcyche efaccud;^pcr ndfcoflì amici lo facc^ 
ud tutt'hordimputdre dinuoui errori.Et ilgiouane a/» 
Vincontro di [cefo àeUd nobil fmiglia de gli Scipioni 
fcfferiud md uoUntieri^cbe Filippo per iindcgnitd fud 
glifoffe pdrineWlmperio • Qnejldcofd dunque fu cd^ 
gione difdruenire Id morte di Gordidno molto più to» 
fioyche non farebbe uenutd. Aggiunfeft dccio etidndio^ 
accioche Vamordel Senato popol Komano^o' oltre 
aedo de folddti udite le molte frdudi di quefl' Arabico ^ 
nonleuaffedd e ffot imperio. Hord Filippo diuenuto 
gidperfi fdttd maniera Augufto^ragioiiò publicamen 
te d tutti dell'andata ^ laquale egli intendeuddi fare 4 
Romd;c!r hduendoferm:itdld pace con Perfwtt lafciò 
tdMefopotdmid^a* l'Aj^ria neUe fctze de nemici/ofte 
nendo il uìtuperio dcWarmi già uincitrici per cagione di 
più tofto partendofì di Soriaandarfene a Komd,. Egli 
fe edificare una citta nel paefedoue egli era nato , CT 
uoUe che dal nome fuo ella fojje chiamata Filippopoli i 
Hord pche non fidueruno^chefiid dubbiifo^e che pcffd 
tffere ingdnnatodaUd fomiglianzd delnome.egli e me« 
iefìmamcnte in Tracia un'altra citta , che è detta di 
^fl'iftcffo nome Filippopolijaqualefu gia faccheggiatd 
ddgli Scithi, cr queflaerd fldtd edificata molto prima 
da i Re di Macedonia . Egli oltre accio uoUe in quefto 
fuo uiaggìoyche Filippo fuofigliuolojoffe feco pari nel 
V imperioMora poi che egli fe ne fu entrato dentro in 
Roma , già contento di hauer meffo ad eff ato il fuo do» 
fìderio ,/e qiiiui molti cr tnolti doni • ben «ero, che 
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non fu molto grdnde l^allcgrezZ'^ che fu fxtttd per U 
fu A uenutd.V olendo egli doppo quefte cofe racbettarc 
gianimi di coloro tutti y i quali thaueffero imputato 
che egli hauejfe cefi fattamente lafciato perdere queU 
le prouincie^chefìeran perdute ^rinouatii patti co* 
IPerfìani mojfe loroguerrajperando per quefld uia po 
ter leuarfi quel btafìmo.che eglifìhaueua perdo guds 
dagnato. Paj^òquefì'imprefa fenzdcheineffafì fpar» 
geffe punto di fangue ^perciochei Perfìanigli pronti^ 
fero di reJlituirgU quelle prouincie^che eran tenutedal 
loroMora l'ano fecondo dell'imperio dicoftui auatì ^cht 
ueniffe il uentcfuno primo giorno di Maggiol'anno mil 
lefmo daWedificatione deUd cittd di Roma fi celebrdroa 
no con pompa grand'j^ima^^ grandi j^ime Jpefe, CTco 
fuperbo apparato i giuochi chiamiti fecolari furono in 
quefli giuochi tutte quelle fere Jequali per lo trionfo di 
Per/i<<,cr queili giuochi erdno fiate riferuate da Gor» 
diano ^concio f off e co fdycheHgioudne haueffe determina 
to di trionfare a punto nel giorno ndtale di effa cittd • 
Dicefìycheleferech'habhia detto furon quefte. Iretd^ 
due Eie fanti. Dieci Alci,DieciTtgri\ Qudratd Leoni 
domeftici. Tretd Leopardi diuenuti mafueti. Dieci Hre 
ne, Yn Hippopotamo,Vn Rinocerote.Dieci Arcoleoti^ 
Dieci Camelecpardi.Vcti Afìni Saluatichi\ Q^rantìi 
Caudlli feroci MiUe pard di Gladiatori.Et efiidotuttt 
^fle cofì fatte bejlie coiotte in un grdndifiimo circuito^ 
cr moftrate dd ognuno publicdmente^zT fi uidero tutte 
infume co' giuochi fcenici fatti nel Thedtro di Popeo, 
dduanti di pcpoloi^ furon quiui dd effo(cofd mdrdui» 
gliofdadire)tr€ giorni&' tr^ notti continue gudrddtc 
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Remino Imporro facendo prede con effo toro con^^ 
ducendole : ammazz<indo hiicminU mettendo fuoco ne 
gl'edifici: /pianando cafe, palazzi y uiH^ cr capanneion 
de confi fatte cofe apportauano a Komani una paura 
laqualeinuero non era mica uana cr da farne poco con 
to • La onde tofto^chefu intefi quefla cofa in Koma fu 
fatto capitano in quefta imprefa un certo Capitan Mari 
no de confini di Sarmathia : fu cofiui chiamatolmpera 
dorè daWeffercito de gVìUirici . Hora effendo uenuta ì 
Roma la nuoua di'^uefia cofa^ Filippo hauendo fatto 
ragunare il Senato fi querelò molto appo loro ^ cr con 
molte parolep dolfedettingratitudineufata da Mari* 
no. Ondeleuandofi in piedi Decio huomo molto nobile 
CT f<^ofo^ con f orto con molte parole Vlmperadort^ 
perfuadendogli/he egli non doueffe perdo hauert alcti 
napaura;percheegli auerrehbe toftocoftyper laquale 
Viarino harebbe quel gdfiigo che ricercaua V errore ^ 
che egli haueuacommejfo.Ejfendo intanto poco doppo 
quefle cofe fiato ammazzato quefto Marino per una 
certa congiura fattagli contrada foldat itegli riportò 
quella pena,che eraconueneuoleal fuo peccatoMora hd 
uendohmperadoreprefo animo daUe par oleiche haue^ 
ua detto Decio mandò effo DecioChauendogli accrefciu 
to buon numero difoldati)4ll'imprefa centragli Scithi; 
onde Decio effendo con queUe genti arriuato aWeffèrci 
tOy i Soldati illirici di commune uoleredi prefente lo 
tleffero ìmperadore; cr rifiutandolo egli^ey facendo^ 
ne refifienzay eglino con lejpade ignude in mano lo co 
ftrinfero ad accettare. Onde egli già cauto per la lunga 
i^erienzA deUe cofe, non uolendo^che timpcradore ha^ 
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uefji dlcmd cdgione di imputarlo ; ne uoknio dUreJì , 
che dlcuno haueffc cdgicm per Uqudle elopoteffe calun 
niare fcrijfe lettere a Filippo d'intorno a quella mate^ 
ridy cr manioUe ad ejjo per un fuo fìdatifìmo mef^ 
fa. Egli fi fcuftud con Filippo neUa lettera di tutto 
qucUo^ che crd duenuto^ er pregaualo himilinenteyche 
enonuoleffedi ciò turbarfij) hauer mal animo contro, 
lìiiy perche egli gli prometteua di uoler e /fontane amen 
te diporrequetta digmtàaUaquale eglierajluto eletto 
contra ogni fuo uolere . Ma Filippo tlqudle erdhuomo 
ixffjiipiu cattiuo.che la fraude Cartagine fe.a^ che per 
poter meglio ricoprire le federate cofe^lequali egh tut 
todi faceua fingcua d'hcnorare il nome Chrifliano; 
ordinò con fubito apparecchio la guerra contra Decio, 
hauendo fatto fcriuere nuoue legicni di foldati.Et auen 
ga yche egli haueffe potuto far fare queWimprefa d4 
fuoi Capitani , egli nondimeno hauendo canato incam^ 
pagna hffercito ui uoUe andare in per fona: afferman 
do tutt'hora publicamente con molte er grandijiime 
minaccie di uolere in ogni modo grauemente punir De 
tco, ^infìemecon effo tutto queUo federato effercito. 
Inqueftaguifa dunque fen'andaua tuttopien di sdegno 
contra DeciOyCome quafi condotto da certo pazzo furo 
re. Ma egli nel uiaggio fu morto mQa citta di Vero» 
na da fuoi propri foldati : cr in quefto ifteffo tempo i 
faldati della guardia ammazzarono in Roma ilfigliuo 
lo.Qtielìi(per quello che di effo fi dice) non fu ueduto 
rider mai } cr che hauendo ueduto molto ridere fuo pa 
ire mentre che egli fi ftaua a uedere fare igiuo^ 
chi fccolari, egli lo rifguardò con uolto feuero^ej tnol 
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fo twhito , eomeqmfì fe egli lo haitcjje uoluto ài do ri , 
prendere.VijJèroamtnduc quejìiri l i p p i ««fl'Imss, 
perio cinque anni , er contra queUo , che e meritdmo 
furon pojU nel numero de gli Dei» 

D E C I O* 

CES. M* (^ TRAIANO DECIO i 
AVGVSTOIMPER^ 

DB c T o nato in BibaK citta deWvngberia hdfjk.dipa. 
dre zrmdre nobili , cominciò fin daUa fuafanciuU 
Uzzdd dare altrui /per mzd di douer efjirt huomo dd 
bene. Crebbero in coflui le uirtu infieme con VetL Et no 
per ambitioneyne con^omprarfì ifauori con danari^ ne 
meno per uiu di corrotte micitiefu eletto dgrundij?i 
me dignità : ma folamente per mezzo de buoni coflumi 
de i quali egli fi trouaua orndto.Qolui dunque \ che di 
prima era flato chiamato Imperadore da foldati ìUirid 
ni j fu hor a chiamato dal Senato Augujlo . Quefii di» 
^ [correndo tra fe medejìmo con maturo confidilo la gran 
^ dezza deWlmpcrio , fe Capitano dtU'ejJcrcito pvblio 
c o K M E L I o Licinio Valeriano^ilqualpoidoppola co 
ftui morteottenne anch'egliVmpcrio.Era quelli, huo^: 
mo di guerra allenato con buon coftumi \ er alborafi ri 
trouaua in età difejfanta fei anni. Hora hiuendo Becio 
conceduto al Senato Vauttorita di potere eleggere il Ce 
fore , eleffcro Yaleriano^ilquale era in quel tempo afr 
fente daUa cittì mi Tempio di CaJlore er d i Polluce in 
quella parte deUacorte Komana^laqmlc è pojla uerfo 
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ilpddgìoy del qudhnoi habbiamo ueiuto gii cdUdrt i 
uejligi. Vuconfermdtdqutjid cenfurd^t/Jendo Confoli i 
Dcci^ciocil pddre il figliuolo ; cr Decio per la fua 
modeftia uoUc [offerir e, che fi fdceffe una co fa fi fatta ; , 
concic^acofa che fempreda poi in qua, che la Romana 
Repub . hauea cominciato a gouernarfì fotto'l gouerno 
i"un folo^Vlmperadori foleffero efpr quiui Cenfori . 
Hora Decio Jlquale nel tempo della fua wta no era mai 
flato aUe fantif?ime leggi contrario.ne meno a gVorài* 
ìli del SenatOydefiderando di fare quelle cofe folamen» 
tt ychefoffero di uoler del SenatOyCOT di fua commi f^io^ 
ne, cr non altre iuoUe concedere co larghij^imo ordine 
U Cenfura . Hot ebbe certifiimamente la uita di quefio 
hnperadore ( perche ella inuero fu uita ciuile cr milita 
re ) hduuto molti lodatori , fe eglifi foffe temperato al 
quanto dal perfeguitare cr tormentare t Chriftiani co 
tante maniere di fupplici » Percioche egli lafciò ire a 
Vrocofcli Ugiurifditionett auttoritàdel quinf ordine^ 
V imperio proconfolare d'onde erano fiati chiamati 
tutti gVAugufti: lafciò oltre acciò ncWarbitrio del Sfa 
nato cr del popol Komano tutta la ragione cr autto^ 
ritkdeUa poteva tribunitia , lequai cofe il primo A«= 
gufio fihaueuaa fe perpetuamente attribuite finde per * 
iofì fatta cagione^ egli meritò d^effer chiamato (ì come 
e fu y padre della patria . Ma auanti che egli a Roma 
tornajfe egli tolfe uia cr racchetò alcune feditioni CT 
ciuili difcor die ^equali erannate in Yrancia: quindi ue 
nutone a Roma.egli nonui fu dimorato molto lungo 
(patio di tempOyChe e fu firetto dal Senato a far Cefare 
Decto fuo figliuolo. Douepofcia hauendo raccomanda m 
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to dStn<xtoTild cura dcU^t Kepublicd^ igli infime col 
figliuolo ft n'andarono aUa liberatioe della Thracia.pcr 
Cloche gli Scithi cr per uia di terra ,er per lo mare 
àndauano con gVtfferciti loro ogni cofa moleftando.Ott 
de uenuto alle mani con loro , cr ne primi ajjalti diucnu 
to uittoriofo , haueua già ridotti i nemici in alcuni luon 
ghi flretti di Dardania, cr quiui haimdogli rtfjèrrati 
gli teneua afjediati , cr /e e non [offe auenuto^ che egli 
fu tradito da fuoi medefìmi , egli certij^imamente gli 
bar ebbe rotti ej fatti prigioni. Rmua mandato il Ca 
pitano del nemico efjercito fuoi ambafciadcri aU'lmpe* 
rador e ^richiedendolo^ che egli uolejje lor concedere , 
che eglino lafciataquiui tutta la preda poteffero quin» 
di partirfìyZT liher amente paffare di la dal fiume ìflro^ 
Hora il Romano Imperadoredefiderofodi torla uitd 
a coloro tutti i quali , rotta la pace haueuan mojfo tan 
te uolte guerra,^ fatto prede cr fcorrerie a* empeti 
ne pae fi del Romano imperio che non lafciauano 
maifiare in pace le fue prouincte; cr i quéi appena do 
mati per le recedute rotte hauendo perduto Decibalo 
Re loro , haueuano fchernito Nerua Traiano jnon uottc 
per cofa del mondo ciò lor conceder eMor a hauendo egli 
quafì che meffo ad effettoildefiderio^che egli haueua , 
mandò Treboniano Gallo Capitano de confini di Mifìx 
con buona parte deWejferdto a ferrar tutti ipasfì^accio 
che eglino non potejjcroin niun modo quindi fuggirp. 
Gatto fetoflo intendere per alcuni fuoi fida ti a Barbari 
tutto quello ^che haueua deliberato l'Wptrjidore ; cr 
infegnò loro che eglino jì doueffero in due parti diuidt 
rr, cr che una parte fi dcueffeuicmo alla palude , che 
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^uiui trd mettere in dgudto\e:r che V altra nel primo df 
[dito fingefp per la pdura di fuggire^et ritrafpft uerfo 
Id palude . Onde iEdrbari non aggiugncndo cofa niunx 
al confi glio dato loro da GuUo , viifero tojìo dd effetto 
tutto qutUo^ che egli baueudmoftratoloro. Mentre le 
cofe pafjàuano in coft fatta maniera; Beciomojfofì per 
combattere uedendo prender l'armi d coloro ^che poco 
duanti eran prep da tanta paura fi marauìgltò molto; et 
non hauendo alcuna contezzd del ir ddmtnto fat toglie 
quafì cbecerto della futura uittorta cauò fuori tutto 
V e ffcr cito. {Barbari cominciar on tojlo nel primo impe. 
to a riuolgergli lefpaUe : onde Vlmperadore feguitan^ 
dolor dietro , gl'andauan incalfiando^ Ma come èfu^. 
roti arrìuati aWimbofcata , (ì cominciò quiut una z^f" 
fd certamente crudelifiima: erano in amendue gl'effer 
citi grandifiima firage d'huominii ma d folddti Decida 
nierd quiui difficili fimo il combattere^percioche ilfdtt 
go deUd palude era lor cagione d*effcr feriti cr ammdz 
Zdti per lo grdnde impedimento yche egli apportaua 
loro. Egli c bene il ueroy chela morte loro non paffd 
ua finzagran ucnietta;cT in qucfla guifahaumdo qui 
ui contrari il lucgo^o^ il fdto parimente lafciauan tut 
ti combattendo la ulta . Mori quiui Decio il padre , CT 
dppreffo il figliuolo- Dccio iluecchio trouandofi per 
' auentura fopra di un brauifUmo cauaUoy non uolendo 
uenir neUe mani de nemici ne uiuo ne morto, faltò qui 
ui dentro a Una caua della palude ^laquale egli fi uide 
quiui dauanti . Percioche ricercandofi pofcid per lo 
fuo corpo morto , egli non fumai da perfond uerund 
potuto ritrouare • No/i tennero coftoro due aiini compi 
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ti Vlmpcrlo. Ciue[la dunque fu U morte^ZT il fne de i 
Decf, / cjuali per quttto, chefipuo credere uoljero met 
ter la mt<i Lro per cagion d'ottenere , qucllu uit tortai 
che doueua ucnire: perche cefi era ufato di fare il nome 
de i Dea/ . Conciofiacofa che due Decij^ncfecoli^che paf 
farono aucLtUi aquejìiyandandogia con animo inuitto 
a morire per la uittoria della patria loro , fi gettarono 
amendue la doue e uidero maggiore la calca de nemici^ 
tutto neUa guerra , che fi fe co* Thofcani , cr Valtro in 
quella de Latini; doue amendue ui lafciarono la uita ♦ 
¥u printer amente ritrouato queflo cojìume di correre 
a uolontario morirc(per quello che fi crede)da Lino fi» 
gliuol di Codro , ilquale uoUe anch'egli metter la uita 
perla patria, neUaguerra'DQrica.Quefliconduffe fe 
co in lotiia mieto Colonia^ de gVAtheniefi . Si truouan 
bene alcuni feri t tori , chedicono^che Decio tratto dal 
defiderioyche eglihauea di [occorrer lilippcpolty co mot 
ta preflezza fi condulfe a Bercea: cr che effendo caccia 
io quindi da Echina Re de Gotti^c hauendop riparato 
in Me/?ci,cr meffo iui infieme le fue forzai egli di nuo^ 
uo ritornò centra que nemici , i quali haueuangia pre 
fo YllippopoUyCt chefihaueuagia fatto amico PrifcoCa 
pitanoicrche Decic figliuolo hauendoaprima giun^t 
ta riceuutoun colpo di un dardo lanciutcgli centra, re» 
fiòquiui priuo ddla uita : onde tiolendo pcfcia fuo pa^ 
dre far uendetta del figliuolo fi fi neramente per dar fi 
ne , a quel dolore ilquAle egli haueua perciò ccncepu^ 
tomWanimOyCon la propria morte; fi mife ualorofa» 
mente la doue egli uide i nemici piufl^cfii ; cr che egli ' 
non fu mai più ucduto dipoi; CT che auatni , che egli 
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CIÒ facfffejroudndoft inAbritto cittì di Mepdytglife 
cjuiui ftcrifìcio d gli De/ : onde pofcia quel luogo hebbe 
ilnome.cr p chiama ftnoahoggi Nltar di Decco.FM De 
do il padre per U bontà fua affomigliato a TraiatiOya* 
per lo giudicio dd Senato meritò il nome di ottimo 
Vrencipe : cr fu chiamato c e i m m. q^» tra 
lANo DEcio AvGvsTo. Queflt dmo mdraui 
gbcfamenteVefferctode foldati ltliriani,perche eglino 
fuYon quegli y che primeramente lochiamarono Impf* 
rddore . Dal nome di Deciofe edificare il Senato alcu^ 
ni bagni fopra'l monte Auentino,^ uoUe, che c foffer 
chiamati i bagni Bedani. 

CALLO* 
€• VIB» TREBOMIANO GALLO CBS^ 

TMPER* AVGVSTO. Nacque deUa famiglia de 
Patrij fu in coftui maggior di gran lunga la fortuna.che 
la fede . Benché egli effendo Auguflouoleffe , che neUc 
monete foffer ofcritte fuquejie parole dije cr del fi^ 
gUuolo • 

VIRTVS AVGVSTORVM. 

hequali recate nella lingua nojlra fuonano . Virtù 
de gl^Augufti cr do fu non altrimenti^ che fe egli per 
mezzo detta uìrtu fua^o- noncon fraude haueffe otte^ 
fiuto hmperio . ììora quella legtonejaquale in tanta 
flrage fatta de noftri era rìmafa intera fotto la fede 
de gli Scithi , eleffe Gatto per nuouo ìmperadore: onde 
tutti que pochi foldatij qualt eran rimafì uiuiin quettd 
rotta , ricorfero acoftuijcomea conferuatore dette reti 
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quie del Romàno efjircito . il Senato moffo à^Ud fae 
mi delle cofc udite , chidmò cofìui Augujlo, benché an» 
ch'egli fcriffe intorno àccio lettera d Senato.Egli in tan 
to non fcnzà grandij^imo uituperio del nome Romano, 
fermòld pace con gli Scithi • quefiifu U prima uol 
td , cheH popol Remano di un lunghi^mo cr libero po 
tentato^ cominciaffe a dare il tributo ad altri . Q^efU 
fu la prima uolta y che la Romana Kepubltca fottom 
mefje il coUo al giogo della Scithica feruitu . EUa e co/i 
grande certijiimmente la uoglia ; e txnto il depderio ^ 
che altri ha di regnare , che quegliyche ha riuolto Va» 
nimo , a uolere effere fuperiort d gValtri ^ej àtffert 
fletto a qutW altezza digrado; donauia aognuno fen^ 
za fare alcuna differenza non folamente le cittì , ma le 
Frouinde anchora . Adriano refl tui alla Republicd 
queUe^che ddgVdltri le erdnogid jiate occupate di pri 
ma; ilquale atto(per quello cheppuoconofcerefu nel 
nero atto di Prencipe molto liberale . bene il uero, 
che non fi e trouato alcuno giamai yilquale habbia obli 
gata la città di Roma a dare ti tribnto altrui/uor che 
quefto Gallo : e^r il tributo fu di pagare ogn^anno du^ 
gento Dramme d'oro^monetalaquale era ufata in que 
tempi . Md la ccfa paj^ò bene altrimenti , che Vlmpe» 
radore non jperaua , che e doueffe auenire. Percioche 
qualhora egliauieie ^che il Bar baro fìa egli uincitore, 
egli ne diuiene molto più infoiente di gran lunga ^ cr 
più fupcrbo • Hauenio dunque i Barbari uittoriofi co 
lungo difcorfo confiderato tra loro la grandezza delle 
ricchezza del Romano imperiOyCrcheGaUo per mez 
Zfi loro lo haueua ottenuto^zr erauifotto la fede loro , 
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cr che quel tributo.che egli hdueud promeJJoìorOy non 
tra perciò bjjleuole , cominciiirono di mono d [correa 
re ,cr fdr prede ne piefì deWimperio ; cr con grofii ef 
ferciti hor per mire cr hor per terra afJaltando.Yu in 
quefiaguifada cofloro faccheggiata Dardania,Trddd, 
Thefpglia cr Maccdonia^et infìeme tutta laGreciac^ 
dato a tutte il guajlo contenti diqueftouna parte di lo 
rojì era riuolta adannidtWAfìa sfacendo quiui impe 
to cr per tutto dando il guajlo a più città^ cr mandan 
do gVhuomini di quelle a fil di (pade • Mcfii daU'efJem 
pio de gli Scithi gl'altri nmici del popol Romano fi le 
ùdronfu anch^eglino^e^ prefero Varmi contra timpet» 
rio.Gia erano iParthi pafjati nel mezzo della Soria^et 
haucdo cacciato quindi a jforzd il Re Tiridate occuparo 
no amcdue VArmenìemde i figliuoli fi diedero nelle fot 
ze de nemici. Quegli di Scithia carichi di grandif^ime 
prede fe ne ritornarono nel paefe de Dardunij , come 
nel feggio principale del Regno. Hor a mentre queflt 
cofe cofìfìfaceuxno, efjendofene Gallo uenuto aRomd 
fe partecipe deWimperio [eco C Yib.Yolufiano fuo fi» 
gliuolo . in tanto gli Scithi non contenti di [olito prez- 
zo , cominciauanogia di nuouo aminacciar l'ìtalia • Et 
in quefla guifa gl'animi dcUe genti Bardare 'erano in 
tutto riuoltiaUe ncflre ricchezze . La ondequeflira» 
pdcif?imi noftri nemici per opera di Emiliano C apitan 
de confini di Mifia furon ccflretti a tornar fene ne lor di 
Jerti non fenzd grandif^ima perdita de loro . ¥u dun^ 
que in queflaguifa il malfortunato cr infelice imperio 
di Gallo poco chiaro anzi nuUd per la memoria delle co 
fe fatte da lui ♦ E* ben ueroj^he egli e molto ricordato 
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per la grdndijiimflrage er oaificne de gli Uomini , 
cht in (ì gran copia aUhora fi fecero. Per cicche mentre 
che egli tenne l'imperio , fu continuamente per tutta 
una dannofij^ima pefte . Cominciò primeramente quem 
fta corrottcone inEthiopia crfu quiuiper auentura 
caufata dal fouerchio gran caldo de raggi del Sole ^ 
Quejia cefi fatta pefte hauendo primer amente confai 
mate quafì la più parte di coloro i quali habitanole par 
ti del mezzo giorno , fi lj)arfe pofcia per tutto Lewitrix 
te : quindi affatto tutte l'altre parti del mondo :cr di 
tutte le parti leuò uia con morte la maggior parte di 
quegVhuomini , che ni erano . Lafah quefla molti fiimi 
luoghi priui di gente, che quelli potejje piu^ habitare . 
Queftatantainfettione apcnafi fermòpcr ifpatio di 
duce anni . Certa cofa e^che è par fesche quefta proces 
deffe da i felici gouerni di Gallo , come di queU'huo^ 
mo , ilquale hauea ottenuto contradimento Vlmperio; 
et che oltre accio era nemici fimo della fetta Chriftiana. 
Coftui hiiucndo meffo Vefferciti in punto, er conducen^ 
dogli contra Emiliano /fuperato da lui, cr abbandona 
to dafuoi faldati infieme col fuo figliuolo fu ammazza^ 
to : quefti tenne l'imperio per lo Jpatio di due anni . 

CES* EMILIANO AVGVSTO IMPER* 

EMILIANO Libico conciofìacofayche effendo eglina 
to in Mauritania cominciò fin da fanciullo riceuendo 
la paga a fare il meiiier dell'armi : cr non gli mancan 
do gVhonori di effere eletto a que gradi, che comporta 
uaVetàfua> fu fatta da Decio Capitano in lAtfiadc 
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confini di Sdrmdtu.ne quindi pofcid dd GdUofu rimo} 
foMord ueduto egli che gli Scithi(geneTdtiont inuero 
iniujlriop^mdneWdYte del rubbare nonfìfldudn con 
tenti di quel prezzo , che fi pagaud loroi i promefje d 
que folddti che obediuano d lui, che fe eglidueniffe che 
€glino rompeffcro i nemici, cr riportdffero di loro Id 

I uittorid , che egli farebbe //, che quel tributo fi pdghe^ 

rebbe tutto loro. Onde i noflri dccefi di defiderio di co 
fi fdtto premio , ne diuennero molto foQeciti di uenirc 
alle mdni co* Barbari ; cr ejjendo gid in efii fouerchio 

' ardire , egli di do duedutofi aperte le porte del Cdmpo 

gli conduffe fuori in ordine di combdttere > onde eglino 
diedero tra nemici con tant\mpeto > che eglinon fold^ 
mente gli ruppe caccio uid , md egli ne tolfe Id uita 
aUd mdggiorpdrte; cr enttdto ne pdefi loro ,/e quiui 
grdndij^imeprede,^ dififdttd mdnìnd che egli lo U 
fciò quafi y che uuoto.Torndtofene pofcid quindi in Mi 
fid^egliriceuctte di tutto ipremijicr quiui dtllribuì dU 
t efferato qucUoyche egli haueua promeffo. Onde per 
cofi fdttd riufcitd egli ne diuentò cofi grato al uincito* 
reeffercitOyChe egli fu da tutti i folddti chidmdto impe^ 
tddort . Venuta quefld nuoud d GaUo , per tor uid cofi 
fdtti mouimenti uotle andarui egìi in perfond, CT menò 
anàfegli il figliuolo con effo luima egli non fe gid per 
ciò dìcun profitto . Fercioche dmendue ui furon morti 
neUd primdbdttdglidyche fi fece: fi che i folddti tutti fi 
accodarono d Emtlidno,Et eglimdndò fubito lettere al 
S endtOyfdcendo loro intendere come egli era flato eletto 
I mperddore;^ promettendo di più di douer tornar li 
b tre la Thrdcia cr la Mefopotdmia $ cr oltre accio 

di douer 



à 
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3i iouertidcquiflÀr le due Armenie; di douere dpà 
prejjo d'ogni luogo, di fcdccUre i nemici del nomt Kom^ 
mano . in tanto que folddtijche erano nelTAlpi auanti, 
the eglicomincidjjetimprefa, elejjero m Imp^radorc 
Yaleriano . La onde quegli i quali fi trouau.ino appref 
fo Emiliano h^uuUdu^oUnuoua^ non Holen4o, che, 
nafceffe tra loro la guerra ciuile , cr meno macchiarli 
nel [angue de parenti lorOy^ <^PP^^Ifi difcorrédo mot 
to bene la bafjizz^ & humiltà del [angue di Emilia^ 
no^craW incontro la nobiltà di Yaleriano^tr parimen 
te i lodatijiimi coftumi;de i quali egli era ornato^caddc 
loro in animo di ammazzar loiear hauendocio meffo ai 
effetto yfì diedero anch'eglino al [eruigio di colui , che 
era huomo di dignità cen[oria . ben uero ch^ egli fi, 
ìmperadore pcrifj^atio di tre mejì^ Viffe coflui qua» 
rant*anni. Et in que[la maniera [ottoH goucrno d'un 
fol Capitano fu dato compimento alla co[a, 

H Or a fu [ucceffore neWlmperio p v t o k . l i c t 
Nio V A L E R I A N o huomo in uero di molto mg^ 
giore fperatìza cr openione^che di fortuna.Qì^efli tfu 
fendo flato fatto prigione da Sapore Re de ferfrani , 
sUnuecchiò neUaprigionia ♦ in tanto l i c i n i o Galiem 
no [uo frateUo^che inanzi era Cefare di poi fatto A Us 
guflo fe molte cofe eccellenti crfamofei ma pofcia U» 
fciandqfì uinccre daUe delicatezza ^dandofiin predd 
aUagola , cr aUe Tauerne non curaua altrimenti, che 
V imperio f offe rubbato ,cr flratiato.cr fi e nonfofr 

C 
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ft lidto^che netti VrancU nelle p<trti di Ponente. A.Po^ 
ftumio;^^ in Sorid nelle pdrti di Leudnte^ Odenato Pai 
mireno hdueffero àiffefo il Komdno Imperio dcquiftdm 
to col [udore col fopportdr fdtnejo' col mendr le notti 
fenzd fonnojjduendo in ao fduoreuole la fortuna cr 
ta uirtu : certacoft c,cbe que pqpoli GermamJ>crftdni^ 
er Scithiy^ altri popoli nemidyche tutt'hora prende 
I4dn l'armi contrd effo , Vharebbono foggiogdto . Non 
fu però che trenta Tiranni mofii contra t imperio non 
occupaffero di ejfo una grdn parte • Uorachiaracofa r, 
che ifoldati di Aureolo ilquale era capitan deWefferci 
to de gli lUiriciani , ammazzdrono memo alla città di 
melano Galieno , cr infieme con effo il fratello yom 
ieriano « 

C L A V D I 

DOppo quejle cop fatte cofe prefe Vimperio a va 
RELio cLAVDio^ huomo certijiimamente nda 
toper la disfdttionedeBdrbari; percioche egli tojlo 
doppo l'eie ttione di luifattdgliuinfe^ruppe^ er am^» 
mazzo in molti luoghi. Egli confumò con la guerra^ 
er col mdncamento er careflia delle cofe i Sarmatiyi 
Getijgli Scithi^cr i Quadi . Egli ricuperò la Dacia 
già perduta, quindi uincitore fe n'andò a Sìrmio città 
d'Vngheria^doue egli cadde in una infermità molto 
graue;etfattijì chiamare auati tutti ifuoiCapitani^Tri 
buniyCr Prefetti egli fe loro un'oratione intorno atta 
elettione dctt'lmperadoreyer ^on lungo ragionamento 
fi diftefe neUelodidi Aureliano, Horahauendo il Sena 
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to hauuto U nuoud deUd morte di CUuiio chimo fubi» 
io col nome di Cefdre Augufto a v »..Quintilio fuo fra 
teUo Capitano de i folddti dcUd guardia d'Italia. Men 
tre le cofe paffauano in quejia guifa l*effercito elejje 
AvRELiANO per nuouo imperadore. Hora^poi che 
fu uenutain Roma lanuoua diquefla cofa , uedendofì 
Aur.Quintilio di forze mito difiguale d quelle di co 
ftui;^ hauendo nel ragionamento^che egli haueuafat 
toa Soldati ^conofciuto y che eglino erano di maVanimo 
uerfo lui.perche egli gli haueua trouati effer tutti fauo 
reuolideUa parte di Yalerianoieglifi tagliò le uene et 
lafciò andar uia il f angue ^ onde poco dipoi egli per fi 
fatta cagione fi morì il decimo fettimo giorno del fuo 
Imperio. Rora doppo la cojlui morte reftò folo a impc 
rare Valerianojilquale liberò Vìmperio da molte tirati 
nie^daUe quali egli (f trouauain que tempi oppreffbz 
tglife difender molto più i termini di effo ; cr per le 
€ofe jche egli ualorof amente fece y fi dee non folamente 
agguagliare a grandinimi Vrencipima egli fi dee etH 
dio loro anteporre ^ Qii# non molto lontano da Zeno 
foro nel mezZP di quella flrada , che ua da Heraclea à 
Cojlantinopoli da uncauaUiere fu ammaz?c^to^ 



Ebbe doppo la morte di cojlui llmperio Romano.T^ 
A N N I o ' T A c V T o huomo nel uero egregiodlqua 
le per maggiore acconcio dtUa Kepublica fu dal Senato 
fenziyche Winterueniffe Veffercito chiamato ìmperado 
re cr AugufloXt queftafu la prima uolta^che la Roa 
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mdftd Kepublicà come liberata ddUemm de nemici yche 
occupatala teneuano. et ritornata nello [lato fuo prime 
ro^cominciò aufarela fuafolita giuri fditione.o' il fuo 
giudicio.YoUjJe Dio che il furor de foldati^o che la fo. 
uerchia cura^che fi ha dette nutrici , non hauefjero in 
tutto leuatouia^zT fpento affatto tutti ibuon cofìumi* 
Vercioche cgn'hora^che il Senato può ufare nefuoi ^giu 
dici la fua fotitagrauità^allhora la K^publicafimantic 
tir nelle fue ragionila' nelle fue forz^.Uora qutjìa ri^ 
prendendo fueforz^ > cr quafìyche di mouo nafccndo 
tleffe Tacito huomo nato nel corpo dieffai cr lo diede 
d fuoifoldatiper ]mperadore;(Ua ciò facendo non rice 
uette il giogo della feruiiu fopra le l^aUe dalle ^legioni 
deU'effercito € da foldati della guardia . MafipMo ben 
iireiche il cielo haueffe inuidia di cefi degno cr ecceUen 
te fatto ; perciothe mentre la fama di cofì gran Prenci 
pejludia diarriuarea fuoi termini i gli fu da fati d^^ 
tofuccejfore neWìmperio, Quejiifu. 

* • 

PROBO* '*nV 

« 

A Y R E L I o Probo fu huomo molto iUuflrc cr di 
gran nome per la gloria delle cofe fatte da lui. No 
hebbe forzd di potergli punto nuocere a n n i o 
FLORIANO fratello A* T A c I T o: ilquale folecitan:» 
domoltodiuiuere in tanto Imperio come quafi fe egli 
haueffe douuto uenire aU'hereditddi qualche picciol po 
derettOyajJaltòtlmperiOy^ occupoUo.La onde hauen:^ 
do egli regnato appena due mefì ^fu ammazzato da fol 
dati uicino a Tarfo , Onde Frobo neramente huomo dd 
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Bene Jì portò cop fattamente cr ne tempi deUa pace cr 
ne tempi altrefi detta guerra.che ifitttifuoifeguitarona 
in tutto ilfìgniftcato del nome .'Egli ruppe er disfece i 
Sarmati . Egli l}>enfe cr leuò uia i Tiranni; egliritor 
nò il mondo in pace ♦ Egli con uirtu certamente maram 

^ uigliofa confermò in tutto quel giudicio.che di effe fa^ 
teuanogVhuominida bene.Egliufaua fempre di dire 

. tjfendo nata la pace nella terra er nel mare , che dout 
non fono i nemici , non fa di meftiero de foldati ; laqual 
fentenzdglifu pofcia molto danno fa nel terreno di Sir^ 
mio . Hora mentre ^che e (ìfiaua menandola uita nella 
fua patria/u ammazzato in un certo tumulto, che fi era 
lenito tra foldati . Quefli tenne imperio fei anni cr 
quattro mefì, 

C A R O. 

PKefe doppo cofiui il pefo dtU imperio mV^a f« 
LIO CARO nato netta città di Narbona 0 quefii 
fu chiamato daWeffercito Imperadcr e. Cofiui andofene 
già con le genti yche mandaua Probo att'imprefa contra 
F,erfìdni, riceuuta atta diuotion dett'imperio Mefopon 
■ tdmid arriuò finalmente in Ctep fonte ; cr cofa certa ^ 
the fe egli non foffe flato per coffa da un folgore , cr 
morto di tal perccffa^egli harebbe uolto fottofopra tut 
triregno Terfìano: hora doppo la cofiui morte rictn 
nette U briglia et freno di tutte le cofe un fuo figliuolo^ 

ti V M E R I A K O» 

T^V datolafuccef^ione dett'lmperio , cr // gouemo di 
^ tutte le cofe uhvìaeki KHO^ilquale hebbe nette 

C Hi 
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dmi fempre U ititi cr pofpmz<t del Dio mrte ptr 
fmigUare. Minerua. fi trouò fecointuttiifuoi fatti, 
ApcMo gli diede l'ufo detta fua Lira.Conciofiacofa che 
t$lifufoldato,et infume Oratore et PoetaMebbe cojlui 
più tempo male a gl'occhiiperche. per auentura gli ha 
ueuaao arrecato molto di nocumento l'atre cr iluegn 
ghiar troppo la notte nella guerra Perfiana . ha onde 
egli il più delle uolte (ì faceua portare rachiufo dentro 
inutialethica. Sitrouauanel campo di Numeriano un 
terto Arrio Apro ilquale hdueuaunafigliuolalaqui' 
le tffo ^umeriano fi haueua prtfa perdonmMora di* 
venuto cc^ui deftàercffimo di occupar per fé Vimpe 
riOyper una congiura che da tffo fuor dinatd,ungioua* 
ne cojìmodejloyGr cefi utile alla Republicafu fatto 
morire Ma la cojltii morte non pafò ftnza uendetta; 
eoncic^AcofayChe anche effo Apro memre.cbe egli ora 
ua al popolo fu morto da Diocktiano . 

C A R. I M p . 

VEiwie doppo la morte di Humeriano l'imperio neUe 
mani di c a r i n o , ilquale fiftaua in Trancia , la 
doue egli era jltto tafciato da fuo padre. Quelli hauen» 
do netta fua fanciuHezzd fatto godere altri del primo 
fiore detta fua beUezZd ^effendo hora uenuto att'etì 
detta fua giouanezzdyUotte anck'eglidodagiouani ria 
hauere . Era più uolte caduto in animo a fuopadre , fe 
gli f offe fiato conceduto più lunga uita di torre a quejlo 
fuo figliuolo il titolo di Cefare,Gr di ornare di tffoCo 
fimiobuomo molto per le fM qMliÙ nobile ^&- fd* 
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mofo. Mài Vdti haueuan detcrminato yche do fojji rim 
feruatoad Rerculio.Uora Curino non puote tener tìm 
perio molto lungmenteiperche egli p era tutto imbrat 
tato di [angue de gl^huominipietofi, cr era diuenuto cor 
ruttore cr Molatore detta giouanezza per tutte le 
parti del mondo . Tuttauia l'efferato di Perfja diuenum 
io wttoriofo haueua già eletto perimperadore. 
DiocLETiANo, ilcjuale doppo rhauer molle uol 
f e con Carino combattutofinalmente lo uinfe. Nofi man 
cò punto a Carinoli uigore dett'occuparp tuttoH monm 
do,cr è certo , che fe egli non fifoffe abbattuto in Dioa 
cletiano.dacui è fu impedito; egli farebbe fcorfo molto 
auantiyma egli fi diede a piitofm effh diuenuto molto' ga 
gliardo ^haucndo un'effircito fatto molto feroce per la 
frefca uittoriariceuuta . Fu morto Carino netl'ultima 
battaglia fatta tra cofioro uicino al fiume Margo^effen 
do flato quiui abbandonato da tutti que ua!orofiJ?imi 
foldati, iquali egli haueua feco.Uora io trafcorfo bre^ 
umente i fatti di quefli undici Imperatori , accio che 
Vordine de tempi interrotto non arrecajfe feco maraua 
Uiglia a coloro ^i quali legger annoihor a dunque inten^ 
do di tornare alVoper a determinata già da me; 
hauendo io fin nel principio promcffo di do 
' -v^f re fcriuere la ulta di quegl'ìmpc 
r adori J fatti de i quali almeno 
per lamaggior parte fi 
eranogia perduti 

IL FINE DEL PR.IMO LIBRO 
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DELL'HISTORI A ROMANA 

PI POMPONIO L£TO TRA DOT 
TO PER. FKANCESCQ 
BALD.E«LLI» 
I.IBR O SECONpOf. 

, AVR.ELTO VALERIO 

DiocLETiANo, Nato in 
Salottd cittì di Schiauonia per 
madre cr padre uili cr 'g^o- 
bihia* come fi truoua effere 
flato [crino da certi figliuolo 
di un feruo di A. Senatore fat 
io poi libero : cr pt r <]ueUo che affenmno alcuni altri 
Ai un Notahr cominciò fin da fanciullo a fare il mefiier 
della guerra . Horatrouandofì in Francia faldato , CT 
fuor del numerò de faldati eletti fi andana Jpeffo tratta 
nendo nello alloggiamento di una certa Driade ^ da cui 
egli ufaui di comprarli le cofe da mangiare : cr era wea 
nuto in un gran debito con la uecchia ♦ quaVhord 
egli dueniua.che ella gli domandaffe que danari^ i quali 
perciò doueua hauer da lui; egliufaua di rijponderle in 
queflaguifa . lo ti pagherò ogrihora che io farò diuenu 
to imperadore. Laonde ejfa ciò udendo gli rijpofe. Tu 
farai alh6r4 Imperadore^che tu barai ammaz^to Am 
prò. E^li ciò udendo,prefe tutto per Augurio deUafud 




« 



P R I M Ò 
fcUciUi uenire. Onde egli fi era tutto ddto uWandure 
a cdccUiZT andandoui mettendop JpeJJe utlte d ccm 
battere co" porci faluatichi detti in quella lingua Apri^ 
• egli ne mmizzo tnolti , cr molti , ma Imendo doppo 
qualche tempo con le proprie fue mani priuato di ulta 
Arrio Aprono' efjendo per tal cagione (iato creato m 
peradore^alhora conobbe non effereflate uane le paro 
le dettegli dalla Driade. Hora hauendo egli rotto er 
morto Carino^^ ejfendo per do chiamato Aug ufto, fu 
dal Senato cr popol Romano riceuuto con grandi hono 
ri . Nacquero in tanto molte mutationi , cr rtudutio» 
fii in alcune próUincit deWimperiojne uimancò anchora 
di molti Tiranni. La onde confiderando Diocletiano tri 
fe medefimoy che per tornar più tofto tutte le cofe in pd 
ce per tutto, gli faceua di mtjlierodi hautre un compom 
gnàneW imperio; egli doppo qualche difcorfo elejfc 
Majiimiano: Grfu cefi grande cr tanta la concordia di 
amendue quefli Prencipi nelgouerno della RomanaKc 
publica.chemdifu che l'uno [offe aU' altro contrario in 
akundcofayauenga che eglino fempre fofjero intenti d 
defiderar cofe honejle. Egli è bene il uero^che Maj^imid 
no obediua a Diocletiano non altrimenti certo^ che fo^ 
glia fare un figliuolo a fuo padre. Si mifero coftoro amè 
dueydue felici fiimi cognomi . Che J^iocletiano Giouio^et 
Mafiimianofu chiamato Herculeo.No altrimeti nel ue^ 
fo che fe qUi foffe fiato berede di Gioue et qfti di Herco 
le.Giouetolfe già la uitd a Gigati folo ad efetto di defc 
dere da loro la corte del cielo. Diocletiano co diligete cu 
tanfata da luife morire et e ftinfe affatto p diffefe deU4 
(om del modo tuttijueTirm^chefi frano afuoi fent 
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piltudti fu^p come hdueudn già fatto i Gigdnticli cettm 
tomdni.Et hduendo oltre accio DiocUtidno domati er 
morti gVhuomini feditiop ^ fcdndalojì tornò ilmper io 
tutto di prima turbato , in trdnquiUa pace, in quetiftef 
fa mdniera , che G oue già haueua ridotti in pdce i tra 
Udgliatio' turbati eleme ti. Spade Gioue dal fuofeggio 
la detta per tutto,z7 d'ogn'intomo . Et Diocletiano aU 
trefi anchor che eglifi trouaffe prefentialmente in un 
luogo foto e pareua nondimeno^ che egli per la prouim 
denzdydeUa quale egli fi trouaua dotato^fì trouaffe con 
lapeì'fona fua per tutti i luoghi . ¥u Hercole detto con 
Greca uoce Alexicacos^che neUi ncjìrauale quanto dÌ9 
fenfore da mali, per cognome detto da nodri guardi a* 
no deWhumanageneratione.Egli liberò da horrendi eST 
noceuoli moJlricittd,cafteUiyCAmpiypae(t , cr felue ; cr 
Vaere parimète da noceuoli^ pefl lctiofì fiatilo* infie 
memetc difefe Vhumana generati one. Mafiimiano dop 
po un temperamento nel uero f aluti fero difenfore deU 
la liberta della uirtu cr deWimperio y ncn fi posò già 
mai con mente quita per fino^che da effonon fu a tutto 
ilmondorendutaUfecurezZd. Etinuarie maniere^ 
in diuerfì luoghi leuò uia ^Uefcrze.che fi leuauano 
contrala Republica.Herco^e/lquale fe molte cofe gran 
de,diedeaUe Mufe materia di canti^r^ fu da ciafcunori 
putato compagno loro, onde auenne che egli ne fu chid 

^ mato Muf tgete . Mafiimiano trouandofi emulo delle fd 
fiche di Hercole ui è più fecuro di lui^e^ con forze mol 
to mag^iiori di gran lunga paj^ò le Alpi coperte di ne 
ui , Egli purgò tutto l* imperio di affal^ini ladri;egli co 

fuoi fatti agguagliò ifuoi a fecoli di già pajjatiiegli tor 
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nò tdm àmnuto peftiUnte in uni continud fdubrkh 
cr hmndo fatto ridurre in alcune fcjje da douer per 
petuamnte durare le paludi^ diede a poeti materia di 
cantare . Hercolefu figliuol di Gioue; Mapmiano fu fi 
gliuol di Diodi tiano.Kagioneuolmente dunque ameu^ 
due qiujli Cefari Augufli meritarono una uera adottio 
ne di ccgnome.Et tra loro durò fempre per fino al fine 
della fapienzd un certo chiariamo ftngclarij^imo 
amore.Et io la ho cofi chiamata aUhora, quando fu da 
loro dipofto l'imperio. Uora eglino in tal guift col cogno 
me di padre ^ er di figliuolo di pari uolere^cr unanimi^ 
nonlafciarono indietro cofa niunayche fi dou(Jfe fare per 
tornare il mondo in pace. Mafiimiano aU* incontro con 
marauigliofa prejìezza rachettò ,er tolfe uia affatto i 
tumulti jLhehaueuan fufcitati in trancia Amandro er 
ElianOyCr infume con efii tutta la fattione de Bugaridi, 
chetale era il nome di qucUa moltitudine diuiUani : la 
onde fu con fi fatta maniera renduta la pace a tutta la 
trancia* CXt^ndi paffatofene in Africa centra i Gen 
tianiygli ruppe cr uinfe^ er a pena poterono ottenere 
da effo la paceMora que fidati i quali haueuan faccheg 
giata l'Africa erdn uetcrani tutti di età d'anni cinquan 
tay&daindiinfu iquali crandefiderofidi acquiftarfi 
il Regno.Vedcndcfì in tanto per diuerfi luoghi nafcett 
re fpeffe cr nuoue guerre^amcndue quefli Augufli di 
egual uolerefi adottarono due giouaniDiocletianoadot 
tò Galeno di Mafiimo , er Mafiimiino,Colianzo det^ 
toper lo fuo cognome Clorone;z!r amendue quefli fece 
ro Cefarimc contenti di hauer do fatto uoUero congiu 
^titrfi coftoro col legame della purenttla^Concicfia cofd 
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c&e corretti di rifiutare le primere mcgli'toro ne pre 
fero due nuoue. Et quelli Valeria figliuola di Dioclctia 
no ;que{li Theodor a figliajlra di Jsufimiano , Uora 
VLerculio fi ritroimain ¥rancia;Gr Giouio in Egitto ^ 
QiieUicome poco fa dicemmo haueua quietato ^ridot 
to inpacetecàfe della Vrancia.Qwfiifaccheggiate cr 
pianate due citta , cr fuperato quiui Achilleo^ haueua 
refo anch*egli aWRgitto lo flato pacifico cr quieto:erÌ 
quefle due citta molto nel uero ricche enr popolate^ pos 
fle uicino aWanticdThèbe^ Bì4firiy& Copoio' AchiUeò 
fi accrefceua per cagiòn di effe la jperanz^ della ribeU 
iiòney^ dal cojlui configlio mofii quafi tutti i popoli 
dell'Egitto fi erano cominciati a ribellare; ma finalmen 
4e morti doppo nouemep tutti quelli yche erano fiati ca^ 
pia' motori di quefia fi fatta ribellione tutta quefta 
^rouinda tornò quieta , laquale era già diuenuta finn 
<C<^capo cr origine direlgioneinetla quale erano di grl 
de àuttorita i capi cr principali dcUa Sinagòga. E' ben 
aero che Aleffandria fu ajfediata , er finalménte an^ 
chorprefa doppo Tottauo mefe dcWajfedio.QniuiVltn 
peradorecontentandofiper Voccifione fatta di più no» 
bili deQa citikynon ucUeyChefipriuaffero di uita gV altri 
"del popolo;egli e bene il uero^che Achilleo riceuette qui 
ui quel cafiigOy che meritaua terrorc^che egli haueuk 
kommeffoiperche egli fu pofìotru crudi ammali^ crfn 
*^a loroxo morfì tutto flratiato ; ^ la tèrra fi uide aU 
-Vhora per tutto bagnata^ ricoperta dal molto fan» 
•gjìe,cfcf /? era/par fo per gNmmazzàmentiy Che de gli 
'humini potenti fi fecero. Hora furon ben prefe in dar 
'-no queWarmi^che prefero i capitani, di mafiim^imper 



SECONDO. 23 
dtiidreaWimprefdycheuoleuano far contri Cràu^ioy il, 
quaU haueuddigia occupata hfoladìBrettagnayper*^ 
che egli il feUimó anno doppo ciò fu dal compagno afm^ 
faltato CT t^^crto ;iì(juale hauendo ciò fatto cominciò 4 
prendere in fuo luogola fìgnoriaimapaffatoil terz^an-^ 
noanch'egli fu unno da Afclcpiodoto prefetto dcUdj 
prouincia.Hora pafjati i dieci anni dalla ribellione det, 
leìfoleBrituniche^iUe tornarono aUa diuctionc er lw« 
periodel popolo Romano Ju fignonggiata quella par 
te diBrettagna.che e pofta lungo l'Oceano da certi po 
poli detti Aborigine,cr que Brettoni i quali fon pofti. 
tra i Francefi cr i Spdgnuoli diedero il nome alla terx 
ra ferma.che e quiui^crfurcn chiamati doppo queftc, 
cofe Brettoni ; cr quefti habitatcri ddl'Oceano furott 
queUi.che ottennero Vìfola deWOceano.Yennero dipoi 
quim gli Spagnuoli , i Francep,^ i Tedefchi.Caio Ce-, 
fare fu il primo tra Komani^che intrajfe a ueder quem^ 
fta ìfola.Ye/papano al tempo che Claudio eramU'lm» 
per io hauendo fatto Re prigioni fu quegli^che la foga, ' 
giogò.Etandandoui molti Romani fpcjfo praticando, 
ut 9 fi fe a poco d poco ripiena Je riojlri coftumi , 
Hora trouandcfì Coftanzoin Francia^ er quiuifacenm 
do molto eccellenti cofe , cr trouandofì per auenturd 
una uoltd appo certi popoli chiamati Lingoni prò» 
uòquiuiMun mede fimo giorno lauarietd de cafi 
deUafortund.Vercio chei Tedefchicofuridet empito 
ffradij^imo cominciarono a menar le manicotrdifolddti 
diCofiazo^di maniera.che e fu forzato didarfiafuggi 
re.Onde egli molto ftaco et affaticato Jì riportò tìclìa cit, 
td ch\rd qui uicinoma egli trouò q che le porte di cjfd 
tran tutte ferrdte per lapdurd^che quegli dellacitti ha 
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Utmno dd cmpo nimicoio' fe c nonfoffe dutnuto.che 
que di dentro lo tiraron fu ddle mura^con una fune^che 
eglino mandarono a hffoychiara cofd é,cfcc i nemici Vha 
rebbon menato prigione.Hord trouddop a quefta guifa 
neUd cittìychimatidduantid fe tutti que faci foldati , 
the erano anzi, che egli,dnch' eglino quiui fuggiti, parlò 
lorOyO* efortogli con molte pdrole dette dd lui intorno 
al ualor loro^che e non uolejjiro in alcun modo fofferi^ 
re undcofìbruttd o'uituperofa uergogna.Quindira^ 
gionò con lunga oratìone a cittadini , che uoleffero an^ 
ch'eglino prender tarmi : er che uoleffero prejlar loro 
aiuto er fauore a tor uia da loro tanto uituperio ♦ 
onde fatte aprir le porte deUacitti ufciron tutti ualo^ 
rofamente contra nemici.et di fi fatta manieraycheegli 
no gli ruppero er mi fero in fuga , er quelli che furono 
da efii ammazzati furono intorno a fejfanta mila ♦ Hi 
uendo dunque con quejla uittoria libenta la trancia ; 
qutUi della Germania roinatd er abbattuta^abbandond 
rono in tutto le forze loro ; ne fi uide dd indi inanzi , 
chei Tedefchi le potefferopiuricuperareMora Dioclc 
ti ano fi trouaud in Egitto per cdgion di ridurre a fiato 
pdcifico le co/e d'Oriente lequdlieran tutte trauagliatei 
conciofoffecofdyche Narfeteconjpeffc feroci guerre 
andauaftrignendo sbattendo horV Armenie hora 
, la mfopotamia ,co/ quale haueuan già fatto lega tutti 
i Re uicini.o' i più potenti Buchi er Capitani ; il Re 
de gli Scioniti,^ il Re degl'Albani • M<t prima che 
noi rdccontidmo Idguerrd fdttd contra Verfiani , egli 
non fard punto fuor di proposto di narrare la fchiatta 
di cefi crudeli j^imo nemico. iAentrejche Artafcrfe tene 
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Ud il Regno della Perfìaiuno.chc tra di/cefo ddla fu4 
ftir pecche per uU di certa congiura riceuttte il Regw 
da i foldatì Ju fatto fuperiore a Perjìani^ cr bebbt lo 
imperio di ej^.Di coftuifu figliuolo Sapore , di Sapore 
ne nacque,Hormifdaiey tìormifda hebbe^Vararane ; 
Dicoftui pofciane uenne Varar ace;cr di Vararace ne 
nacque V arar ane ilfccondo^ilquale lafciòdoppo ft fuc 
cejjòre nel Regno N arfete fuo figliuolo. HoraBioclem 
tiano mandò Galerio aWimprefa contra cojlui^conciofof 
fc co finche egli hauejfegra defiderio di metter in ordì 
ne le cofe per fartimprefa contra gCEthiopi ; cr.fe e 
fojje auenuto^che le cofe di Leuànte gli riufciffero prò 
JpereMora Galerio fj^into dagiouenile ardore^prefear 
dire di ajf altare una grandi fima moltitudine^onde egli 
hauendo combattuto fenza^cbeui fi conofceffe uantagm 
giodi niuna delle parti apparti dalla battaglia; la on= 
de per quefla cagione diuenuto molto più anmofo di 
quello , che egli er attorno dinuouo ad affai tare il camm. , 
po de nemiciyCT uenne con ejii alle mani poco lontano 
dalla città di Carrai fuquejla battaglia Jatta da lui 
con un poco manco difcorfo^ che non era fiata fatta quel 
la di prima; cr mentre ^che egli fi ftaua con buona fpem 
raza di douer ottener la uittoria.eglifi trouò effer uin 
tOyCr ui perdette quafì tutto l'efferato . La onde troui 
dofi di fi fatta maniera rotto^cf ìfcacciato ,/e ne torno 
quindiinSoriaye:r diSoria aDiocletiano;e:!rin queflo 
fuouiaggio uenne ad incontrarfi in Auguftoiilqualeha 
ueuagiahauuto per famalanuoua del contrario fuccef 
fo della guerra • Onde Galerio trouandofi tutto uefiito 
di porpora ^perdoche egli era Cefar e , lontano mille 



pdj?idel cdfro dcWlmpcradoredguifidi huomoptde& 
cr di poco conto fi diede a correre^iygutdofi a*piea 
di deWìinperadoregia sdegtuto feco^^ non puote hu» 
utr udienzd dd lui. PUr finalmme doppo motte mindc:^ 
eie fattegli, l'mptradore tcUcfx ddlfuo priìvo prcpcfi 
tOygli comdndòycbe egli douejfe del più fcelto fuppUmc 
to difolddti TifdT Veffenito ^ che egli fe ne tornafr 
fe dinuouo contrd Ferfidìii^^cr con quella maniera can^ 
ceUdffe tdcquifìdto uitupcrio * Onde egli mife infime 
unbrduij?imo ejjercito de piuualoroft foldati cr più 
robufli di Ddcid,d'llliridyZT di Mifìd^v anddtofcne iti 
quefld guifd aWimprefa contra Perfìani con molto mi» 
gliorgouernoy^con altro difcorfo ; ritrouò Vefferci^ 
to nemico nella maggiore Armeni unlquale hauèdoprc 
fo forze per lafrefca uittorid:,che haucuanopoco auati 
ottenuta.con fucce^i nel nero projperiyet hduendo Mar 
te fduoreuole^anddUdnmoleftdndoleprouincie deWlm 
perio Romdno . Hora Galerio hautndo riuolto tutta la 
fud cura a doucr placar quello sdegno^che Vimperadoa 
re hauea contra lui conce putOyCr drdcdo didefiderio di 
hudrfì da doffo la macchia della riceuuta uergogna^aul 
ticheegliuoUfJe uenireaUe maniconemici^ueflitofì di 
h abito difoldatopriuatOyCopaniuHi uoUe eglifieffodi 
iigentij^imamente ricercare et confìderare tutti gVallog 
giamentide foldati nemici, intanto mentre lecofeeran 
quiui nel termine narrato da noi ^ Diocletiano era coti 
ungagliardijhno cjfcrcito entrato neUa Mefopotami4^ 
iiolendo perciò arrecare a noftri ammodo' di campo de 
nemici non poco terrore : er effendofi quiui condotto fe. 
tnolto uccrefcere di circuito il cafteUo Cercujìoi^^ ordim 

nò per 
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Ho per ntdggior fortificatione di effonde jS fahricafflro 
quiui mura cr torri certijlimdtnente tattyche non fipo 
tejjiro ej^ugnarcGalerio in tanto hduendo altimpro:^ 
wjia dfjaltato ilcmpo nemico una notte con uenti mi^ 
U cau(xUi,non foUmente con la morte de Pcrjìani fenzd 
numero ricuperò Vhonor nofiro^ma feguitando f^lict^^ 
mente la uittoria^egli allungò molto^^rfe molto mag^ 
glori i termini deW imperio. Onde dimoftrò ciò facendo 
che l'antico oracolo tre (lato falfo . Haueuan già prev 
detto alcuni antichij^imi Profeti^che non er^ comiene^ 
uolecofa.che Varmi Romane pafjajfero Ctcp fonte , cr 
che tutti que Capitdniy che prendeff :ro ardire di ciò fi 
re , ne riceuerebbono U mer ite pene. La onde fi (lima, 
che Marco Craffo hauendo a quejla cofa riuolto il peti 
fiero ^infieme con tutto Vejfer cito uiperdefjcla uita.Et 
dppreffoyche Marco Vlpio Traiatto hauendo hauuto 
ardire di trapaffar quefli termini , non potejfe pofcià 
qui tornare in Italia^^ che e perde ffe di prefente cin^ 
que prouincie di la dal Tigre : onde e farebbe certi^i^ 
mamenteflato molto il fuo migliore di non hauer tenta 
to cofì fatto uiaggio ; egli con lunga fatica fe diuenirc 
tutti ifolddi fiacchi, cr fu quafì cagione di confum<ir 
quiui tutte le legioni ; er anchor che(effendo diuenuto 
uittoriofo)egli haueffe molto allargati i termini deWlnt 
periojnondimeno non fece molto profitto; io non sò già 
dire fedo auenijfeò perche cofì uolejfero ifatti, o pure 
per là colpa di Adriano , che fu pofcia fuo fucceffore ♦ 
Hora defiderando valeriano dipaffar Ctefifonte, hauc 
do p affato il fiume Tigre fu quiui fatto prigione da Sd* 
por e Re de Vtrfiani ♦ Egli e bene il nero ^cbe odcnato 
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Vcilmìrtno^uìndtor per Vimperio Kontdnojhduenio tra 
pafjdto il Tigre drriuò fino d Cteftfcfnte. Caro impera 
dorè neUd guerra Sdrmdtud conduffe largamente uitto 
riofo l* efferato di Vroboin Perfidie t diede quiui ti gui / 
fio al Regno de nemici . Egli per forzd d*drmi preft 

' Seleutid cintd dal fiume Eufrate, latfuale era fiata prc 
fa altre uolte di prima da Helio Veto^ Antonino. Qiiin 
di uolendo coflui trapaffar Ctefìfonte^zr molto più aui 
ti anchora ò per infermità che egli haueffe, ò che menm 
trt era il cielo molto torbido diuenuto& ofcuro bale^ 
nando foffe percoffo da colpo di folgore^egli lafciò qui 
iti tduitd.Md Galerio del quale noi bora trattiamo ha 
pendo aforzaprefa Ctefifonte foggiogò tutta la Afii» 
ria , er oltra quefla foggiogò zr dggiunfe all'imperio 
cinque altre prouinde di la dal Tigre ; lequali poi che 
Traiano era tornato ne paeft noflri fi erano fubitamente 
leuate daUa diuotione di effo . Egli tornò a Diocletiano 
wncitoreytT oltre a quefle cofe egli imperò come Augu 
fio. Certa cofd e che gl'Oracoli di quefle Detta fttruo 
nano per la maggior parte uani er bugiardi^cr chera 
re uolte auiene , che e uengan ueri : er /e pure egli da 
ìiiene aUe uolte^checiofìa appena fi poffono intendere^ 
er fon da efiijjpeffe fiate gabbati coloro i quali prefian 
lor fede Xa onde egli e di grande importanza di comin 
tiar queUHmprefe^che Ihuomouolfdre conrdgioni con 
ifperienzdjet co configlio;et dnchor che la fortuna fi dt 
tribuifcd molto dfe medefimd neUe cofedeUdgutrrdyno 

' dimeno eofd credibile i^che ot>n la uirtu anchora eUe fi 
dccrefcono er allargano fi come neWaUargarfì er difle 
derft llìttperio Romano ft può ageuoUnente confiderai 
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re • Vtrcìocht fc quello cheuitnt predetto àiUe cofc 
Mentre fujje certo Jld uirtu non ui farebbe per nuUd. la 
no intendo pcio di negure^che le cofe nojlrc fid rette dd 
gouernocelefle. Può bene un huomoilqudlefìa fauio 
fuggire molte cofe contrarie con maturo cr uero difcor 
fo.lS^ ben uerc^chegl'auenimentiprolperi et felici paf 
fan uia ad uno ilquale fìa di poco cqpglio et poco fauio^ 
io non ufo già di preflare orecchie a coloro i quali Jt co 
me racconteremo pofcia nella uita di Maffentio;guidano 
€t gouernano tutte le cofe toro fecodo gVammaeftramc 
ti deWincantatrici.et fecondo i loro indouinamentiMora 
€ mi fi fu inazi un'altro augurio oltra qlio^ch'era di già 
diuolgatoMetre Mafiimino ordinaua le geti cotraNar 
Jetejglifuron recati auanti un Leone cr un porco Sdlua 
ticojL quali erano flati ammazzàti.Tage Vrecipe de gli 
lndouiniiflima,cheHueduto Leone fid fegno mortale a 
€oloroi quali deono dnddre d combattereimaquefli an:^ 
tborail più delle uoltefi truouanouani cr bugiardi no 
dltrimeti che gl'or acoli. Vercioche neUa uittoria di Maf 
limino fu rotto cr meffo in fuga Harfetejttappreffo fc 
rito;crfudaifoldatiuincitoripfeguitatopfino a mon 
ti di Partidynequalinon fi truouaua uia di andare; fura 
fatti alhora prigioni tutti quelli della fiirpe del Re,cr 
infieme con efii le mogli et le foreUe;et quajì tutta la no 
hiltd di Perfta fu quindi menataprigione^e^ i piccioli 
'Re^Duchi ear Capitani;ey"furotuttiriferbati per uno 
iUuJlre cr honorato trionfo.Et anchùr che quefle prt 
de foffero ridomandate da gVambafciadori dal Re gii 
qudfi diuenuto fano^cr che elleno fojjiro ad ej^ipromef 

fianca furono nondimeno cefi tofto rendute , )Eg/i 

• 
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i ben utro.che trdlorofufermatdtd pdce^ conquefle 
iomeritionUchc i Perfidili non douefferopiu per m4«s^ 
zi intromettcrfi mUe cofe di amendtie t Armenie Ji Me 
fopotdtnid y di A fiirid , cr deUe cinque nuoue prouin» 
cieydnziych egHno ledouefjero Mdndondre ajfdtto » 
tìorahduendo Diocletidno compofie tutte U cofe di Le 
Udntt y deliberò di torndrfene nelle pdrti deU'Europd^ 
hduendo gid foggiogdti i Sciihi,SdrmdtiyAldniyO'Bdm 
liemi]& infieme con elfo torci Cdrpiji Qdtti^^ i Q34 
di 4 Rord noi uoglidmo bene fdre duertiti coloro i qud 
li leggerdnno qutfti noftri fcritti , che fi truomno alciè 
ni libri nequdli è fcritto Mdjiimidno doue e ui douereb 
he effere Maf^imino , er di quejió nefdnno befteuoìe ìi% 
ditio quegliyche hdnno trdfcritto dlcuni Epìgrdmmi , i 
i^udlifi uedeudno fcolpiti fii certi mdrmiicioè che furo 
no in un tempo medefinto in imperio Mafiimidno cr Co 
ftdnzo i quindi M<i/?cmf«o er Seuero.Et que fio errore 
potremo noi dire^che fidduenutoò dd i librdrifi fi «e» 
Tdmente dd coloro^che do prefero dd efii mdrmi.E^ ben 
utrojfhe noi troudndoci in do confufi^non bdbbidmo dr 
èire di ddre dkun fermo giudicio foprd cioji bronzi et 
i mdrmi fcolpiti lo dimofl;rerdnno . Md noi ci ftdremo 
hen fermi in quefioy che dlprimero Mdfiimidnofi po^ 
ne dUdntiHerculio ; crd queU'dltropofcid che gli uien. 
dietro , Gdlerio:^ mentre^che nói dd uno incerto uen^ 
ticetlo pdmo portdtìyUoglidmOyche in quefto luogo fi deb 
hd intender per compdgno di CofldzoneW imperio Mdf 
ftmidno. BgVerdgid trdpàffdtouridnno^ che quefie cofe 
erdnofldte fcritteddnoi qudndo Setdfino Cdrdindle di- 
Sdn Vietroin Vincold^v Guglielmo VLedd Alfiniojbuù 
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mini molto miei famigli ari rifletto atta medeflma pro^ 
fefione dette Uttert^icr che tram ailigentifiimi ricerca 
tori dette memorie antiche, tornandofene atta città di 
Roma^portaron feco la copia di quello Epigramma tra 
fcrittodi un [affo quadrato^che fu da ejii trouato nel 
territorio di ¥off mbrone. 

Gl'eterni imperadori Diocletiano cr MaJ?imiano 
AuguftiXt i perpetui Ce fari Coftanzo cr Maj^imia» 
no furono gli edificatori del ponte del Metauro. 

Ef?i oltre accio pochi anni adietro trouato in Rom4 
quefl'altro [colpito in una bafe di marmo nel tempio 
detta Dea Yejìe uicino aU'udien^a delle caufe antica di 
Roma . 

Vedicdta.xìiij.CalenAan.ConjlJij , Et Maximiano^ 

Uj. CejfCoff curante. Aur, Niceta^ 

Lequai parole recate ini hofcano faranno quefìc. 

Eu quejla dedicata agiorni dicenoue di Dicembre 
nel tempo^ che erano imper adori Confoli Coftanzo 
terzo, ^ Ma j^imiano terzo hauendo cura di do Aure 
Ho Niceta . Etpiuàltreoltraquefta. llora perche noi 
habbiamoper quefta uia arrecato molto utile a gliftu^ 
diofi^noi giudichiamo , che fi debba dar loro configlio : 
che mentre ^che eglino uanno ricercando quefie cofeno 
efcano punto di quefliueftigi.Efeegli auerri^checiofi 
faccia da loro , io uogUo che è fappiano^ che eglino ar 
recheranno un grand* utile atta lingua nojirs ^cy chee 
non mancher i loro per la fatica j che efii dureranno U 
meritata gloria . tìora molti dique Barbari che erano 
fiati menati prigioni ,t quali camparono datte percof^ 
fe detta fcure , doppoH Trionfo fattohebbtro Vhabita 
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tìon loro nt confini deWimpcrio;accioche eglino doutjft 
rohdbitarquiuiinfìtmeconglhMutori di que luos» 
ghLConciofofJc cofd che que paep hmndò daUtj^ejft 
fcorrem riceuuto più uoUe il gusflo^ tran quafi rimcfi 
priui de gVhabitator loro.Torn^irono in Unto a Komd 
dd diucrfe parti del mondo i più uecchi Prencipi cr Ca 
pitdni col ftpere crgouerno de t quali fi erano molto 
Cr dUungdti cr dUdrgdti i confini del Romano imperio. 

GRANDEZZA DELL*lMPEKlO ROMANO, 

1 Confini del Romàno Imperio già difteft cr dtldrgM 
dd Lcudnte per fino d gl^lnduni non poterono effer te 
nutijò uietati deWEufrate, non dal Tigt^ine meno 
ddUefuperbe miadcciedei Re detta Pnfìa.EglinodaU 
Idbdndadi mezzo di mandando amhafc atqrt , chiama 
ToHogli Ethiopi . Dalla banda di Settentrione fur fi)g^ 
giogaie da loro le Barbare cr crude nationi de Sarmd 
ti.Di uerfi) Ponente fanno pofcia teji^monio di Kdraui 
gliofauittoria /'Oceano Ge/iJòrùco,cr infieme il Brittd 
nico.Ld onde Vdrmi Romane hauendoper tutte lepdr 
ti del mondo ottenute molte chiare cr tUujlri uittorie , 
apportarono a compagni aUegrezZd grande , d rebel 
li dell'imperio paura.ZT d coloro i quali eran depdero 
fi di hauer guerra co RomanijerroreAPerfidm confef 
fando certifiimamentedi nonbajlare a refiftere aWarmi 
Komdnejt ritr afferò dentro d que termini , che erano 
fiati dati loro . VLord doppo tante fi famofe utitoric 
il Senato deliberò di fare un grandifiimo trionfo^ cr 
fudd loro ordinato di porre dqucfii Prenapi molto ho 

nordti cognottU dd que popoli , che erano ftdti foggiogd 
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ti da lotoAn Unto DiocUtiano uittoriojlj^imo oUra tut 
tigValtri PretKÌpiRomani^comimdòche fcjjero ordim 
mtt diuini honoridgVimpcrddm Augufli . Conciojta 
cofa^ che ejjendo i primi fduUti come Confoli, egli pri 
mer mente uoUe efftrc Adorato non altrimenti^che fe in 
^ffòfoffe fiata certa maefla ceUfte . e' quello cofiumc 
df ^Perftani^^ perche appo loro il Re loro ft chiama Re, 
de i Re,cr c da loro adorato , chiamando fe medejìmo 
frateUodel Solecr della Luna, Gl'lmperadori auanti 
a queflo tempo porgeuano le maniagentilhuomini acm 
Cloche e^ile bafciaffero quindi con le mani loro gli facem 
uan drizzare in piedi ,per dar loro ilbafcio neUa hoc 
Cd. il uolgo era ufato di bafciargli le ginocchiaMùL Dio. 
dettano ordinò per un fuo editto.che ognuno fenza fare 
differenza alcuna di natione ò difejfo dijlendendofi per 

• terra gli douejfe bafciarei piedi, di quali egli baueua 
etiandio aggiunto und cer^a uenerationcjbauendo ornd* 
te lefcarpe di oro^emme.et perleiUqualcofa per quel 
losche fi dice fu gid fatta daCalligula^anckord • Ornò 
pdrimenterdltre ueftidi quefidiftcffa foggid d'ornd^ . 

. mento, per parere anchora più Augufio ; er douendo 

egli contentarli di quegtornamenti o'infegnc , deUe 

quali fi erano contentati quegli che erano fiati audnti 

a luijequalidd Tdrquinio Prifco hauendole prefe dd 

Thofcani erano fiate introdotte a KomaXt quefi'habim 

to fu trouato da luip ejjer p quello riputato C/o,e/per 

duazare co maggior fontuofìtà la uanagloria del Re Ar 

face . Egli adunque con Iduefte indcjfo copertd di uarie 

gcme.fopraun carro d'oro et ornato di geme trionfò in 

fime col comparito neWlmperio con una grandtfiimd 

— . . • • 
O Itti 
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pompd ìi poYtdmtnti y dnàdndojtutt'hora dmnzidh 
ro bum numero di faldati per U allegrezza cantando 
[aitando; i quali hnueuano anchor libertà di potere 
ufar uerfo calorosi quali trionfauano motti piaceuoli et 
drguti.ll primo^che moftraffe que pompcfi portamenti 
fu certij^imamente Konmlo , ilquate prefe con mang un 
ramodiquercÌ4 [opra del quale egli portò in Campido 
glio ad offerir a Gioué Fere trio le /paglie di Acroe Re 
de Ceninefìgia morto da lui. Vfauano giagVantichi di 
portare a quefla guifa le guadagnate /paglie di que ne^ 
mici i quali erano fiati ammazzati da loro , bagnate 
tutte di fangue. Ma doue pofcia Varmi Romane portai 
te più lungi daUa patria loro ottennero le uittorie, fur^ 
ronfabricate con lUnfegne er memorie delle riceuute 
uittorie taliyche pote/fero da faldati effer portate con 
mano.Sicoflmaua che quafì tutti i trion/ì p affa/fero 
perla uia^chefì diceua Appi<{ , er per la porta detti 
Capena. Perche que/la llrada in ueroera molto lar» 
ga , cr era da amendue le bande ripiena di/peffe habi 
tationiper otto miglia difco/lo aUa citta , er era d'indi 
d Campidoglio la/iradafmpre diritta er (patiofa. 
Urano in effa da prima /pef?i archi di legno , ma di poi 
uifuranfabri(;atidi marmo er eran tutti po fati foprd , 
fpeffe colonne. Accio la moltitudine del popolo pote/fc 
commodamente quindi uedere il trionfo tutto. Non era 
tardine de trionfi fempre queUo ifte/fo . Hora qual^ 
egli aUhara fi fo/Je noi habbiamo trouato , che e fu td^ 
le , qudefìdice e/fere flato queUo del trionfo di DiocU 
tiano er del compagno. Si uedeuano tutti i tempij della 
fitta aperti^ornati di ghirlande zir di fiorii quali fpis 



SECONDO. 29 

ydUdtno i gr4ti odori degl'Arabici • Erdtt tatte le (ird^ 
de ripiene di ricche cr fontuofmente appreflate tduo^ 
le , con aUegri uafì di buoni uini , àccio cb^ i' uincitori 

fianchi affaticati potejjero quiuiricrearJì.Eran por 
tate auanti a tutte VaUre cofe jbpra cerfi wrri fauole.^ 

' infegne , colofì , celate de nemici , corazze^ cimeri^ tur 
ghey rotelle^ bandiere^ faretre ,faetteyarchiy jpade^fre 
tìi , CT ornamenti di cauaUi dipinti di uari^ maniere.^ 
ricchezzeytappeti l'altra cofe lequalifott d'alcun 
pregio^^ degnt di effer pojie in fpettacolo quando fi 

fonfuperati i nemici , fi uedeuan tutte quiui portare \ 
cr in quefto trionfo fi uidero tra l'altra cofe molti padi 
glioni cr tende di Ltuante come farebbe a dire di Aj^i 
ria , cr di Perfia,cr molte altrefì fatte cofe di^lduoro 
Babilonico • Seguiuan doppo quefle cofe , grandipmct 
turba di huomini , i quali ueniuan portando in alcuni 
uafì oro cr argento zar puro cr fcolpito i cr ciafcuno 
di detti uajì era portato da gagliardij?imigipum fopr4 
le lì>aUe, Veni an doppo quejli tazzoni d"argento^bacim\ 
guafiade^biccheri^^uelli , er tutte l'altre mafferitie er 
ornamenti reali , er uafì fatti di pure gemme ; quindi 

. ueniuano in gran numero uiuande ^ Eran doppo quefle 
cofe i trombetti fhf ueniuan fonando a ufo di guerrd ; 
er doppo loro buoi ^on f or n4 dorate ^ cr cinti nel mez 

. zo da certe fafcie^hauendo oltre accio fafciato lorQ 
dnchor le fronti , akuni miniflri a do fare ordinati iti 
habitofuccinto gli conduceuano a far di loro facrificior 
Vernano a coftor dietro alcuni altriminiftri con piattf 

^-^'drgento quindi feguiua tuttd la famiglia deWimperd^ 

flore , er /e mogli^c i fìgliuoli^cr U foreUe^GrAnfifm 
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con efì i pdggtjferuidori^ zar le hatie,con tutta altrcji 
U nobilti Perfiana^ueftUi tutti fecondo^ cojlumt dtUc 
patrie loro ma con uejli lugubri;cr ancbor che qucfto 
numero bau effe già bafteuolmente fdtiati gVoccìn de ri 
guardantiytutti nondimeno furon fatti più lieti\da due 
tauolech€fiportauanoJ."unad€Ue quali moftraua effd 
Ferfìa^che fiftaua fupplicbeuolmente con le man leuatc 
duanti al popolo Ramano uincitordi tutte le gentil cr 
domandaua che le douejfe efftr perdonato:^ 1^ altra fa 
C€ua ognhin che la guardaua uedere il Re Harfete fug 
girjì. Seguiua dipoi uni turba non picciola di prigioni 
molto meflao^di mala uoglia. Erano tra cofloro i C4a 
pitoni de gli Sdthiy cr di altre diutrfe nationi ; i quali 
ne ueniuan tutti fpargendo lagrime per lo dolore. Eraa 
no a cofloro portate dauanti corone d'oro, cr que doni ^ 
the erano dati a uinàtorloro.Andauano alcuni huomi 
ni auanti al carro con fiaccole cr legni acctjt in mano^ 
per far con ejii flar la turba lontano dal carro • Venia 
doppotuttequeflecofe il carro de trionfanti fatto d^oa 
rocr di pretiofe gemme tirato da quattro bianchi cam 
uaUiJla bianchezza de i quali era tale^che fi agguaglia 
ua nel uero alla nieue « Eran fopra quello due fediedi 
Auorio amendue di diuerfe gemme ornate , fopra delle 
quali erano a federe amendue gtìmperador del mondo 
trionfanti; portauano ej?i amendue fopra le tefle loro 
dueuittorie con Vali.VoUe Diocletiano nella guifa^chc 
haueuan fatto gl'altri paffati portar fopra'l capo una 
corona d'alloro^e^r d*una tale fi contentò Jìmilmente il 
compagno.E^ bene il uero che iRe di Perfìa emanano 
la Thiara laquale efii ufauano di portare con tre coro^ 
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ne . Vttìiudno èttro al curro tutti qut prigioni , the 
hmuan riceuuto la libertà col capo rafo^^^r coptr:» 
to con un captilo , cr doppo loro utniuano i CauaUie 
ri tutti laureati . louoglio oltre accio che chi Uggeri 
ifitendd mhor qutfto^ che nel trionfo tutte Varmi de 
uincitori erano laureate^ cr che quegli che trionfaua 
cfferiua nel grembo di Gioue qual bora egli era arri 
nato in Campidoglio la corona d'adoro , che e portaud^ 
ogn'hora , ebefi era dato fine a fucrifìd . I trionfi pri 
merifurcn carri y fetidi , armi horride , cr /poghe ban 
gnate di [angue . mUa feconda guerra che fu tra Ro 
mani cr Cartagimfi Marco Marnilo hauendo fuperUM 
ti i Siracufani^ uoUe moftrare nel trionfo le ricchez^ 
, linfgne , cr uoUe altnfi pcrtarui i Simulachri de 
gli Dei : il che facendo fu grauemente riprefo da 
CXB^nto Fabio Majìtmo , dicendogli^ che. egli doueud 
lafciare ftare quegli Dei come sdegnati coi loro, neU 
la guifa , che haueua già fatto egli , quando fuperò i 
Tarentini . t^ondimeno la confuetudine ridotta da 
Marco Mercdlo fu queUa , che ^andò auanti , Concio 
fia cofa che Marco furio CamiUo hauendo molto prim 
ma di gran lunga prefa cr faccheggiata Veia^uoUe por 
tare a Roma Giunone Veientana « 

DEI TKlONTO £T 

dell'ovationi^ 

E Fa hor di mifiiero difapere che cofa fìa trionfo^ et che 
cofa fia ouatione^et onde altrefì qjle due noci habbiano 
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hcmto ilmfcimento loro . Vhiftorid non foldtnente fi 
fdornatdcon lo fcriuerele cofe che ps' tempi (ì fanno^ 
md con Vinterpretdtione dnchord dette pdrole.Et duen^ 
gdiche àd pmcipioUndrrdUonefofJè femphce crignu 
dd ; d coloro nondimeno , chel^ornarono non mdncdro» 
no deUe lodi . 1/ primo tri i mortdli^ che moflrdffc il 
trionfo fu Bdcco doppOyChe egli hehbe ottenuto Vìndii 
nd uittorid , onde ejfd cofddiede origine al nome^condo 
fìd cofd che i fuoifolddti fi caper fero il uifo con le foglie 
delfìcoylequdli fon dd Greci chiamate trid; cr andana 
no in tatguifx cdntdndo uerp Umbici , cr motti fdceti 
Cr drguti, Lequatifon cofe^che [t dicono contro coloro 
che trionfano licentiofmente , cr hanno in fe qualche 
mefcoldmentodifduiezzd. Comincidrono i folddti dop 
po quello d ufar ifonctti ♦ Si trouauano oltre dccio dU 
cuniiqudlifcriuono^chequejld parola trionfo c detti 
dal Greco triom , cioè tre^come continente in fe tre ora 
dini, Senatorio.Popolare, cr Militare. Per cagione de 
i quali il trionfo diuien celebrato ^ fdmofo. Afferma 
Mdrco Varrone^chc a Bacco fu poflo il cognome di trio 
fante onde aueniudyche tutti andauan gridandolo tria» 
be Bacche . Che tanto è a dire,qudnto ò trionfante Bac 
co. Hora noi habkamo tramutato quejld pdroli io in 
trionfo finde i Romani foldati ufauano di dire ò trionfo^ 
ò trionfo. Affermici etiandio che dudnti che i recitato 
ri nelle fcene fi ricopriffero i uolti con le feccia ufdrono 
le foglie de fichi Egli è bene il nero che dltro e trionfo 
cr altro e ouatione . Si daua il trionfo ogn*hcrdy che fi 
foffero foggioguti i nemicicon grande ammazzdmento 
di loro; cr cJlhordp coftmauadi aìmnazzdre i buoi 
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con le corni iorate,onc[c dueniud, che fino <t quel hue,^ 
che nel trionfo fi mmdzz<iua,era in que tempi chimi ■ 
to triambo. Doue pofcia ogn'hora,che Aueniuajihe fcn= 
ZA guerra a-^argimento di [angue i nemici s'accord<t - 
uano co noftri capitm,perche la cofa era pafata fenza 
mmazzmenti erada tutti chimataouatione. QueUi,' 
che luueffe ottenuto una coft fatta uittoria Jenza alen i 
na pompa di portamenti fe n'entraua nella città a pie=:. 
de hauendo fopra'l capo una corona di Mirto, laquah> 
eraaltrefi nella fella di tutti i faldati, perche que fio tal 
drbore,confagrato a Venere dimofira un certo ripofa». 
mento cr quiete daU'armi.Andauaiwauunti a coluiche- 
era honorato con Vouatione i Sonatori de pifferi, i qualt^ 
nel nero fono ijlromenti da pacifica danza.He facrifici ft 
co^uma di d'ammaztcare le pecore , er quindi traffe 
l'origine fua queflamaniera di trionfare detta cuatio» 
ne. Ethorail trionfo. eradeliberatodaUe centurie,^' 
Mora fi chiamauano quelle ragunazecéturiateià- ho 
ralodeterminauail Sanato , Dicefi che Tarquino Prim 
fco fu il primo tra i Komani, che entraffe neUa citta di 
Roma [opra di un carro tirato da quattro caùaUi. e' 
ben uero,chefitruouano atcuni,che affermano più lofio 

Wert fiotto Publio Valerio Fublicola.Nett'altramaniem 
rapofcia detta ouationefu il primo a trionfare Publio 
Poflhumio Tuberione, ilqualefu copagno nel magi/Ira 
to dt Menio Agrippa Lanata; & acoftuifu concedum 
to il trionfo, Quagli da prima hauendo gouernato ma 
le cr ridotto a cattiuo termine la guerra fatta contro. 
Sabini fii liberato da Agrippa { ma nell'altra guerra- 
pofa4,che fegm doppo quella,cheeglifufa^ìone,che fi 
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^ittcnelje h uittorU. Laonde riputdndop,chc Vhottùre 
fi douefje ad mendueccftoro ,il Settato andò peti* 
fdttdo che per honore di cofìfattd laude, e non fcffepor 
tétó in fedU reale ^ ma che è dcuefje efjere riceuuto d 
, piede con tutto Veffercito . Egli e ben uero , che in que 
(li uittoria ui fu Iparfo di molto fangu^.fì de noflrifol 
datiy^fì ambe de foldatinemid.Qv^indipofcia acoloa 
ro i quali haucjjero con accordi oté€nuta la uittoria firn 
dittarono l^ouatione. Ne trionfi fi udiua lo Jlrepito cr ro 
fnore delle trombe ; neWouatione aWincontro il concèto 
de pifferiiet quella i cofa^che fi couiene a Martaquefìa 
étrafi couiene a Venere. Io giudico oltre a ciocche fi deb 
ba aggiugnere accio anchor qflo che i Komani douendo 
andare in guerra ufimano di far facrifici a Nemefì Dea, 
et offerirle il presete de gladiatori Jlaqual cofa pqllo,chc 
noi ftimiamo^non era fatta da lor fenzd qualche ragioe^ 

, DELLAD£ANEM£5r» 

NEme/? Vergine cruincitricefu una delti, dalla qua 
te eran puniti tutti coloro ji quali pt' lor mal gouer, 
hifaccuano de gV errori^ Ondei uincitori non in uanò 
certamente ne lor facrifici inuocauan Nemefì . Perche i 
Romani fempre hebberoper coftume di far le guerre 
con giufta cagione^ Doue t altre nationi mofjeda odio 
maliuolenza er rabbia che ^imperio di cofì gran cita 
ti fi andafje tutt'hora f acedo maggiore per mezzo del 
la giuflitìa,prendeuan t'armi contrari popolo Romano . 
ÌHemefi laquale fu da molti giudicata ejjere una certa 
forzi di fortunaj^t da alcuni figliuola della giufiitia jet 
da molti altri una certa forzi er uirtu difcorrentc tra 
k cofe celefti i primi femi^or origini deCc: co/c ; laquale^ 
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temperd cr corregge le forze de fati er delle forti, di 
do la bilancia all'humane cofe,cr rifguardando da cielo 
le cofe terrene punifce colorojche errano;^ premia gli 
huomim dabene,2t ejfendo eUauolocij?ima,ptrche ellé 
nonlafciafiar molto lungamente gli federati in S/gno= 
rw,er w quella diaenireemfiati et ripieni, finfcrogli 
antichi n(ftri,che ella haueffe l'ali finde con effe fu piti 
ta^crpoftole una rota fottopiedi,percioche ella fcorre 
predifiimamente.Ma sdegnata pofcia perla moltitudi 
ve deUe fcelerate cofe, the fi faceuano , egli è già gran 
tempo,che ella leuò gl'occhi jitoi da mirdre lecofehuma 
neietritiratifiinfieme co la madre neUa piulotana par 
te del cielo fuor di tutti ipaefi della terrapnodouerui 

tornar giamaifi fla attendédo il rinafcimento del modo 
fu chiamata Rhanufia da Khannunte cafieUo del Paefe 
<f Atbeneydoue eUa hebbegiail tempio,crilpmulacro^ 
Et appreffo dà Adaftro hebbe il nome d'Ada/irituFabri 
corono i Romani un tépio in Capidoglio in honor di que 
fia Dei ioccioche quindi ella potè ffe far uendetta delta 
fua cittlEt itgiuoco de Gladiatori fu da Romani ordi 
Mto^ccioche igiouam ufati a uedere quello Jpargimen» 
todifmgue,cr nonfifi>auentaffero poi qualhoraefi 
trotùffero nelle guerre . Si truouino bene alcuni, iquà 
ti fermano , che eglino fecero conquefta maniera di 
combatterequap,cheun'offertaper la futura uittoria» 
trionfarono amendue quejli Augujli felici cr uittorio» 
p l'anno decimoottauodeUlmperio loro. Hora effen* 
doDiocletiano doppo cefi gran felicità riputato glo= 
rioftfiimo fopra [tutti gl'altri Prencipi , difcorrendo 
più fiate trafe medefmoU uolubilità della fortuna^ 
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fi rifolfe di uokre in tutto diporrc limpcrio,c^ ritrdi^ 
fidmdmdnicradiuiunepriuatoidmmieflrato in ciò 
da fatti di Pompeo Mora il uecchio Imperadore confide 
' rando,che ciafcuno é ambiguo delle cofe che deono ueni 
/ re, nonuoUe affettare lo fcambieuol mutamento dcUa 
incerta fortuna.Perchè rare uolte fuole auenire , che i 
fuccefii durino fino al fine anchor che pala , che 
tfiano flati nel primo Augufloj nondimeno le rÌ9 
ceuute rotte nel paefe della Germania y z^lelafciut 
uoglie dimeftiche diflurharono la fiia felicita. lEt oltre 
dccio Liuia fua moglie gli diede a mangiare alcuni fi^ 
chi uenenatìyper tor uia più toflo dal uecchio coYpo fa^ 
tUma , che troppo indugiaua a partirfi ♦ QijcQo,cfec et 
là non harebhe douuto malfare; Son hene alcuni i quali 
fcriuonoyche doppo quefto trionfo i Capitani haueuan 
prefo per ufo loro dt flarfi odofi i & inalzano non poco 
con le lodi loro Marco Catone ^ilquale poi che hebbe 
trionfato della Spagna^non fi diede a Hpofi , ma più to 
fio à giudicijyZr à negoci publici ; douefe fa fife alcuno ^ 
che uoleffe ciò dire di Diocleiianoy egli certamente fa» 
irebbe in gràndifiimo errore Xociofojf e cofa, che ne l'ho 
hore del trionfojtie Veti no più atta aUe guerre glifur 
cagione di far diporre l'imperio ; ma bene la paura del 
le humane cofe , lequali ò rarifiime uolte fi feruuno, o 
non mai • Si attenne etiandio al fuo propofito il fero in 
gegno del compagno Nlafiimiano Jlquale no foleua mai 
ripugnale in cofa niuna a Biocletiano . La onde in un 
giornomedefinto trouandofi Giouio in Uicomedia.^ & 
tìerculio à Milano , perche di tato fi erano infiemecon 
ticnuti mife ad effetto UMcofunon piuconofciut<x tteUc 

ìnemoric 

A 
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mentond dette cofe de Komm , er men degni di efjef 
da nipoti ricordutu, che marauigliofa . Et indo l'animo 
ài Giouio andò dietro alle uefligia detta nera fìlofofia^ 
affermando eg//, che aUhora uide rilucere il giorno,cr 
hauer parimente hauuto il principio della uita ; concio 
fofje co falche egli aìlhS^a fi trouajjc liberato da gran^ 
dijiime moleftie. Vfanoifilofofidiccfi dire, l^on é cofd 
dt^huomo faiiio il defiderare la fignoria : er tal cofd 
fcriuono effer caduta nel penfìero ad Augufio , ma ciò 
efer gli flato uietato da coloro, che girano amicij^im. 
'Et marco Aurelio foleua chiamar Vimptriomoìefiie , 
cr trauagli. Egli è nondimeno il ueroych'eè fi fcufano 
amendue^ cr dicono.che tal cofa lodeuole fu loro impe^ 
dita da gl'amici loro, E può ben far teflimoniodi ejfcr 
uiffaà utilfuo egli Jlquale uiuendo priiiat amente cr 
fenz' alcun peti furo delle cofe publiche, diede opere fo^ 
lamente aU'ocio degli fludi attefe felicemente alle 
cofe della uiUa. Egli fu fmpre contrario , ne uotle mail 
confentire à gli flimoli del compagno, che lo richiedeua 
diuolere infume con effo ritornare aWimperio;cr 
ufaua di dire, che trouandoft fanato di cop fatta pcfle^ 
nonuoleua più prendere dique ueleni, er che egli fi 
era gia bafieuolmente affaticato per la Kcpublica, er 
che egli era già in età , che ricercaua che egli menaffc 
una uita , cfce foffe utile a fe medefmo ; cr che non po« 
ma fare altrui teflimonio di effer uiffo più toflo , che 
quando egli haueffe feminato deWhetbc,cr de frutti 
nella patria fua laquale come habbiam già detto era Sa 
iona.Hora recandogli quegli auanti perla già trappaffi 
ta dignità la ftrcttezza delle cofe prefenti , egli gli r i« 

E 
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f^ofejìhe è non tra punto dijfconuntuoU ò brutti cofa i 
colui ilqude bautte pojlo ilfommobenenett'animo, di 
farprofefiione di un'honefld poucrtiicrd confermar 
U cafla fui openione intorno acciò recaua l'ejfempio 
degl'anticbiyGT maf imamente di C.fabritio,Chiamato 
per lettere da Cojiltino er dlhÀtinio,ft fcusò con effo 
loro per lefue, con dire.che cip non pconueniui punto 
4dld uecchiezza ; onde hauendo eglino hauuto tal cofa 
4 male,glifcriffero indìetro,che eglino non accettauo^ 
la fcufay perche egìihautuadatofauore cri mjfen» 
*/o,er à lAdpmiano. Ricorda trd l'altre fue cofe Tre* 
beho PoUione,che Diocletiano era ufato di^reatthora, 
the egli fi eraridottoaUa ulta priuata.Uon è cofa n/«« 
na più difficile jz^r più mal'ageùole,che'l poter gouer* 
narbene un'imperio. Condita cofa^che ognunoragio» 
fia del prendpe fecondo la uoglia fua. Rggiugntft à que 
fio che babbiam detto, che'l Prendpe che (la refferato 
neUa fua camera,non cono/ce punto le cofe uere;dd orec 
tbicaOc parole de fuoijsr da effe tutto faccende etcom 
W«e»*cr parimente da effe raccbettato fermato: trai 
J\agifirati ; er fe finalmente un*huomo da bene è in I«f 
' per ioìpa quanto uuolcauto,fìa bonipimoyche inogtiimo 
do è uenduto cr gabato da Cortigiatù.Ejfendo egli una 
fatarichieftodi dire qual foffe in un Prendpelameglio 
re di tutte le dotijtgU rifj^ofeXa demézd, er la liberà 
liti cr effendo amendue quefiemancate ad Aureliano , 
€gliaffermaua che egli barebbe douuto effere Capita^ 
nojzr non Prencipe.Et biafmòpiu uolteeffendo ìmpem 
radore l'ajprezzà del fuo compagno. Et egliriuolfs 
fgtàfui cura in acqwfjkarfiil nomt di CUmtnte,ty di 
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iibcTdk.Onie ( per qucUo che io giudico ) egli fu cbidm 
muto Giouio: percioche qucUi che gioua altrui, dona an 
chora cr perdona . Dowe queUa giuftitia laquale è fen 
Z<i alcuna clemenza fu chiamata fempre da gl'antichi 
una crou, viffe DiocUtiano ottantadue anni i fu uenti 
dnni Impcradore^flette in Salona^diecCanni priuatameri 
te . Sono alcuni^che fcriuono^che egli per un certo ftum 
por di mente jndto aggrauato da una lunga infermiti 
fo/pirando mandò fuor t anima ♦ Alcuni altri afferma?» 
no che hauendo prefo il ueleno eglifi morì . Certi poi 
diconoyche egli pafò di quefla uita^effendo fiato fransi 
fiato per una deliberatione fatta dal Senato.Ma ciò per 
queUoyche io mi credojì dee filmare diHmulio^nondè 
Giouio: perche Herculio ejfendofi pentito d'hauer con 
fenùto al compagno,cr di non hauer tolto Vammo di ef 
fo da cofi fatto penfìero fingendo di uoler efiere in aiuto 
d figliuolo nel gouerno deWlmperio fi trasferì a Roa 
ma^onde i faldati sdegnandofi , che egli cofi fatte cofc 
tentaffe^eglifoggiunfe di prefenteyche egli haueua uolu 
4o fotto quefta fintione far pruoua fe l'animo de foldO/a 
ti tra uolto aStamore di Mafilentio^onde inqueftaguim 
fa racchetò il tumulto jihe era nato tra loro. Qi^indian 
dòaritrouar Coftantino fuo genero di ¥aufta , che era 
in irandajzT cercauadi nafcofo macchinar cofenuoue 
4 danno fuo. Hora qucfia cofa fu coperta a Cofl^ntino 
della moglie ^ laquale propofe in do V amor del marito 
a quello det padre, ha onde egli per comandamento di 
fuo genero fu prefi) a lAarfiglia , er quiuifu firangon 
lato : cr queflo fine meritò di far Mafiimiano huomo 
feuero a§ro, cr diJì^iaceuolei ilqu^e hauendo feguito 
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id uoglid del compdgnoy hdrebbc douuto feguitdre dtt^ 
thcuitd cr fiato priuato • Non potete mdi Bioclctiano 
poi , che egli (ì fu partito da tanta dltezza di fiato efjer 
indotto per configliódi per fona ninna a pentirfì di quel 
io , che egli haueua fattoda onde ftandofi come priua^ 
io fu doppo Umor te fua giudicato nel numero de gli 
Ttei. SottoH nome di effofuron confecrati in Roma aU 
tuni bagni ; cr al nome di Mdfiimiano HercuUo ne fu 
tono ordinati alcuni in Cdrtdgine. I bagni detti dal no 
vte di Bioclctiano furon cominciati da gVimperadori 
uecchi , e:^furon pofcia confecrati da inuoui Augufii 
Coflanzo cr Majiimino. Haueud dunque Diocletiano 
compiutdmente finita topera cominciata , laquale era 
perjfettd d*ogni maniera di religione , er i Vrencipi ^ 
che uennero doppo lui ordinaronquiui tefiatue de uec 
thizr de nuoui imperadori : crnoihabbiamo ueduto 
ifdUdY quindi di una uolta fotterrd le tefte di quefte in 
iere ^Cr gl* altri pezzi di que corpi come fe doppo U 
rouinadi que bagni foffero fiate quiui conferuate ; er 
parie di effe nefuron mcffe nel Campidoglio^ er pdr» 
te ne fu manddtd a liorenzd • Ornarono quefii bagni, 
Z^gli dedicarono d iKomdni d fuoi Coflanzo er 
lAafiimiano inuitti AugufiiyO* Seuero cr Majiimiano 
Cefari . Noi habbiamogia detto fe ne nomi ui ialcu^ 
na ambiguitd.Quefie cofe noile habbidmo dpprcfe di 
quelle rotture di marmi quiui cduate nelle quali erano 
notati i titoli delle uittorie di l^ajiimidno Rerculiof U 
'toq^uefiepdrote. 

M.Aur.yaLlAaximidno inulto AugufioPont. Udx^ 
SarmdticMdx.GoticMdxMp.y 1 1 1. Co/i 1 1 1 ♦ P ♦ 
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^.ProconfuU. : 

Et in vicmd del DutpnMo era mcdefìmmenU fctit 
tocofì^ 

, D. D. N. N. lmppX<efC. Aur. Vdkrius Diocletidnus ^ 
V P. Inuidus Aug.Muris Curalonenfibus ^dificispro^ 
uidmtU fui itìih. T/5. 
Atcj^ ertólis porUm Ytenctfwm Hur culmi uocuri 
iujjcrunt ♦ 

Efdt olire àccio il medefìmo E pigrdmmd nel fronte 

l^itio dcWaltra poYtu dcUa cittìcr nel fincerun quem 
■ficpuroU, ' . 

Portm Romindtn louìum uoari iufjerunt^ 

Che in lingua nojlrà fono . Volftro che Id portd Ko 
ntdndfi chiamaffe Giouid* Per cloche Diocletidno tra 
chiamato Giouio^Cr Mdjiimidno Herculio^urono dmd 
ti dififattd maniera Giouio cr Herculto da Icrdncefi , 
the ui furono due popoli , che prefero il nome ddloro^ 
de Giouij cr de gVHercuIip Et i Vienefì chidmdrono dn 
ch*€glino due porte deUd cittàloro GiouidcrHerculidy 
per qutUo^éenemoflrdno gVEpigraìumi recitati dé 
noi . Et in uero Diocletiano^fu riputato padre del feu 
. colo deWorp^ er Majiimiano di queUo del ferro* 

COSTANZO C t,0 R O, E T 
CAL£KI0MÀSSIMIN0«. 

l 

AMendue quefliuecchi Imperddori dUdnti , che eglino 
dipone ffero V imperio, chidmdrono Augufli confenm 
tedouiil Sendto Coftanzo er MaJUmino.Fu ilpddredi 
quegli Eutropio^ huomo tra Romani nobilifiimojilqua 

le era difcefo detta Jìirpt di nnea^r U madre fu Clan : 

• « • 
E ìli 
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iidfìgUuoUdi Ckudio Auguflo , & che egli hduejfe 
tlmperiofuo fopra la ¥rancuM Spignaptalia.cr VA 
fricdi cr ^^^g^i hmfft il gouerno di lUiria^di Grecia , 
cr di tutto Leuante . Cojiunzo efjindo di natura piace 
uoUj^imo^cr dijprezzitore dtUe ricchezzeynon uoUe al 
trimenti prendere il gouerno dcW Africa , cr deWltam 
tia^ anziché egli in tutto lo rifìutò.perche egliflimaua, 
the unfolo non [offe bafteuole a poter fopportar tan^ 
tùpefo ; a' ogn'hora^che eglifcffe auenuto, che egli 
haueffe fatto pdjìo ne giorni feriati y egli prendeua in 
prejìo dagVamici i udjì d'argento per ornare la creden 
Zd • Conciofoffe cofa , che egli contentandoli di poche 
tofe non abhorriua punto i uafìfdtMi terra.Viffe que 
fii Con tanta modeftia.che egli a tutte le perfone fi ma* 
firaua facile cr amoreuoleja onde egli era molto ben 
uotutodaogn'uno. Mentre cofiui tenne ^imperio non 
fi udimai.che nafceffe alcun mutamento neUe parti del 
U Spagna della lErancia, cr neWAlpii cr i nemici del 
popolo Romano al fuo tempo hautimo affatto pofato 
tarmi. Hora durate quefla piaceuole quiete gli nacque 
rodi Theodor a quejii figliuoli • Coflantino AnibaUia^ 
no.cr CojlanzoMa Coflanzo doppogVundicianni^che 
egli era dato fatto Ce far e prefo di una graue infernd^ 
fa fi mori in Eborace,che tale è il nome di un caìieUo in 
Brettagna.crfi^mefjo nel numero de gli Dei. Galerio 
poi che Cofianzo hebbe lafciato hmperio deWltalia er 
deWAfrica,addottò due per figliuoli Seuero^ er Mafii 
mano,& a queUo diede l'imperio dell'Italia er deD' A» 
frica j er a queflo il gouerno di tutto Leuante An tan* 
toi Fretoriani in KomA di uolere cr confentimento del 



SECONDO. 56 
Settdto tUffcTo in impcradore Mafjèntió , itqudle non 
teme Vmptrio aguifa di Augujioy ma piutofto uoUe 
conte Tiranno regnare^sforzdndolo i Pretoriani a douc 
reufarecoft fatta crudeltà. Era fi^r di Roma Seuero 
aUhora , che i Vretoriani crearono Imperadore MaJJen 
tioiondefubitointefala cofani ritornò. Ma (<jueOo che 
€ cofa incredibile a dire) le forze di Majfentio erano 
con molta preflezzd crefciutefinde Seuero non trouan 
dofi punto pari a lui y fi fuggi quindi : cr andandofenc 
aritrouare Mapinianojilquale aUhora fi trouaua inlU 
Uria fu prefo a Rauenna^zT quiui ammazzuto.Laonts 
de Majfentio per la coftui morte molto infuperbitofì^et 
diuenuto gonfio di gloria > cominciò a moleftare i citta 
dini Romani y primcon uòler tr or fi le uoglie delle 
donne loro^quindi col farne motti morire; onde egli per 
€Ìo comincio a effer molto odiato da loro • Hora hauena 
do Mafiimiano hauuto la nuoua della morte di Seuero, ' 
tleffe per fuo compagno nell'imperio Licinio nato in 
Dacia Jlquale affermaua di effer difcefo della Hirpe 
di Filippo imperadore ♦ Per laqual cofa egli haueui 
adottato il fuo nome nelle publiche memorie, e:^ erafta 
to chiamato Marco Giulio Licinio Lianiano, percioche 
il padre deU*A nolo fuo per'^ueUo , che egli affermaua 
era flato MarcoGiulio Filippo. Haucua Mafi.mino af 
fai prima conofciuto la uirtu di Licinio nelle cofe deUa 
guerra : in quelle guerresche fi eran già fatte in Perfìa 
contra Narfete.Qjiefto Licinio fu queUo^che in Perfia 
riuoltò fottofopra la fepoltura di Gordianp^pdr edogli, 
che il titolo de queUa dpportaffe ingiuria a fuoi pajfati, 
tuttauia egli fece molte cofe famofe^cr ecceUenU men^ 
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trecche egUfuin aita priuata^zr aiKhord poi che tgli 
fu diucnuto Auguflo , MaJ?(mùnoinuntodouendoirc 
d combatter contra Maffentio.hauendo lafciato Limo 
in lUiria fi moffi a^X Holta di Roma,^ hauendo intefo 
pel uiaggio^che molti ^ molti gli mmherebbono, cr 
f Morir ebbeno lautrfmo;ptrcbe tale era fiata la con 
uentione traloro.fefojje auenutOyche e fofje uenutod 
fdr fitto d'arme con JAaJfentio; egli/e ne ritornò in il 
liria^et èra già pentito di huuer eletto Licinio per com 
pagnoXadde doppo ciò in una malatia molto graua 
perche una poftema natagli nelle parti uergognofe, gli 
confumò a poco a poco quella p.irtejmmarcendop ama^ 
no aman tutta ; cr ui nacquero molti ucrmini di manie 
ranche non fi trouaua a ciò alcun rimediomdeimédi^ 
tifi erano in tutto dijj>eratidclli fuu falute . Se pure 
tgli auemuiy che alcuno fi trouuffe ilqud ucUffe pror^ 
uar qualche co fa nuoua , non ardiua di metter ùi le ma 
ni y conciojli cofa che tutti temeuano non dalla crudeltà 
di quelPrencipe foffer pofùa fatti morire . Hora tro^ 
uandofiegli in cofi fatto dolor e.gli cadde unfo/pctto nel 
tanimoyche gli aueniffe di ciò fofferire per cagione deU 
ia crudeltà ufata fempre da lui contra Chriftiani.ondc 
moffo da cofi fatto penfiero riuocò tutte le deliberatio 
niyche egli haueua già fatte , aggiugnendouiuna comif 
fione ^che e foffero tutti richiamati acciocché eglino do 
uejfer pregare p^r lafalutedeWimpcradore . Ma non 
ualfero già puntot preghi , che fi fecero per cefi fan 
guinolento huomo^ey cofi homicidiario . Perche egli 
fe foffe auenuto , che egli haueffe rihauuto lafanitìjn 
ogni modo farebbe tornato aU' ufata fui crudelti . EgU 
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diunque al fine fi morì di quella informiti ; ilqmk eri 
fiato coft iìluftre z!^fmofo per Id gloria dlWarte milu 
tare.Egli è bene il uero^che egli fu tanto crudele in pfe 
guitare ì Chrifliani^che e fi fìimdyche perdo egli hauef 
fecofì brutto etuituperofo finc.Tenne cofiui imperio 
folo lo fpatio di due annifer infìeme co' Ce fari ^e:^ col 
compagno anni fedici.Nijf? miano hauendo trattato co 
femouein Leuante contra Licinio/u quiui fuperato\ 
cnde egli fi rangolò fe medepmo per non uenir uiuq 
mllemani de nemici. Qjiefli tenne l'Imperio in Tarfo 
fett'anni , er/w anch'egli in tutte le parti di heuan 
ieperfecutorezT (Ammazzatore de Chriflianiy^ fe no 
pi u di Mafimino^egli nondimeno non fu punto men di 
lui . Uora mentre le cofe fiauano in quefli terminijuna 
buona parte de più nobili Romani , mandarono fegres 
tamente ambafciadori a Coflumino ilquale haueua lo 
Imperio fuo nella trancia , pregandclo^che egli uolefft 
tornar fene a Koma y laquale inuero trai capo dello 
Imperio : cr che egli uoleffe in ogni modo liberarla 
dalla Tirannia ; onde egli effendoui coft Ipeffo chia^ 
matofinalmente uoUe pur piegarfì a preghi di coloro^ 
i quali cefi caldamente lo pregauano i & hauendo 
condotto feco appena la quarta parte dello effercim 
tofìconduffe in Italia ♦ l^afjentio ilquale per Va» 
ff>rezzà cr crudeltà fua fomigliaua fuo padre Mafr 
fimianOiper laqual crudeltà Domitiano er Commodo , 
fe tor la ulta a molti huomini nobili etfamc^^predendo 
fi p fuoi quebeni^che erano loro.Egliritrouò nuouimo 
di di grauezzc cr di taglie;egli diuenne ineforabile nel 

far morir hi^mini > cr ntl c4U(ir danari per qud fi 
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ilogUd uìd: hbbc dUnfiun^ardentiJSmo uitio di sjrtni 
ta luffurUy er trd tutto ddto di corrompere le donne 
Romane , onde prefo ddU'dmore di una nobilijiimd cr 
tdftt^imd gioudne le mdndò per corromperld i miniftri 
cr roffìànì , che egli teneua^perche egli ufdud folamen 
te cofì fdtti huomini per cortigidni^co* qudli egli tutta 
uoltd trdttdud lecofe della Kcpublicd . Hord il mdrito 
deUd fdnciuUd per Id temd^che egli hdueud di non ejfer 
fdtto morirejnon uietdud dltrimenti d coloro il condur 
IdfdnciuUd con effo loro; onde eUd^cbe erd Chrifiidn4 
pregò brocche le concede fjero alquanto (patio di tema 
pOyCbeeUdpotefJe anddre d or narfi.o' eglino gliele co 
cedettero; cr entrataci neUd fux camerdammdzzò fc 
medefìmd. Et eglino in tdntogiudicandOyCbeeUdtropst 
po indugidffejie uolendo più lungamente do fopportd 
re,fe n'dnddron di prefente dUd fud cdmerd^cr troudtd 
quefid tofdjtornatifene aWimperadore gli rdccontaron 
fubito tuttd Id co fa come erd paffatd. Ma egli non fi jpd 
uentògid deWeffempio di coftei di forte ^che egli non ne 
defìderaffe deWaltre^ anzi che eglifi dccefe molto mdg 
giormente di sfrenato defiderio . Ethduendo riceuiUo 
Id nuoud deWeffercitOyche era condottogli contrd da Co 
fidntino; come eglino haucuan giaprefii confini di 
ìtdlid^cauòdnch'egli Vefjercito in cdmpdgnd. Erd gii 
Vanno quinto dell'imperio di Cojldntinoj ilquale doppo 
molte battaglie fatte contrd le genti di mffentiocr in 
molti luoghi,^ mafiimamented Forlì Jo ruppe ^ mif 
fe infugdr Al fine riftretto Veffercito fi ritrajfe dentro 
le murd deUi citta di Koma . non hduendo Majfen» 
fio mdi fdtto dlcund cofa fenzd l'hduerne prefo confim 
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gUo ii certe domiciuole , andò a prender confìglio dk 
una Indouina qud doueffe ejjire il fine di queUa guem 
ra . Onde colei gli predifjeyche tutte U cofe gli rfowèi 
uan fuccedere projpere , amm<teftrandolo,chc eglidouef 
fe primer amente placar quelle deità^chegl'eran contri 
rie ammazzando perciò alcuni fanciulli da latte.T>iede 
gli oltre accio Vhora il punto nel quale egli doueffe trar 
fuor a VcjJtrcitOyCar quando e doueffe uenire aUe mani : 
cnde egli hauendo compiutamente fatto que facrifid ^ 
guidò a punto la cofa in quel modo^che gVhaueua mo» 
firato quella t^aga.EgUnondimenorimafe perdente ut 
€Ìno a ponte Moluio con (lragegrandif?tma de fuoi: zr 
€gli ò per fuggirli yO pur guadato dalle deità della ma* 
gica uanita , trouandojì fopra'L cauaUo faltò dentro al 
Teuere^onde egli ui $*annegò ne fu mai più trouato di 
pfona.Eticattìuifpìritifene portarono feco il corpo et 
Vanima fuain inferno aUe perpetue pene^ey eternicru 
ciati. Scriuon bene alcuni, che egli facendo pruoua con 
tgni forza di ufcir quindi , egli fu dal golfo deWacquè 
cacciato fotto^^ ritenuto d^Jìx profonde arene er daU 
la mota del fondo dèi fiume . Si truouano altreji 
certi che affermano j:he sdegnilo eglifi diuorò il padre 
Tiberino^et che egli di prefente lo ributò per bocca^^ 
iheH fuo capo tagliato dal bufto anchor cofì tagliato mó 
ftrindòla fua crudelti^cT l^fue lafciuc uoglie^fu po» 
fio a jpettacolo dauanti al carro dd uincitore.Ucra que 
fio fu quel fineyche meritò di far Mùjjentio huomo nel 
utro più atto aU*arte magica ^ che al gouernare impeé 
rioiilquale comefucontra gV altri crudele cofì nonuol 
U anche perdonare afemedefimo . Tutti coloro iquin 
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li prendono i lor cofì^li da M.agi er inmtutori^O' che 
nelfur le cofc loro cercano gl'iniouinmcnti cr gl'uuj^i 
tijyfitrouito tuHduia in anftetkjne fi pedono gUmai ripa 
fare tra U Jperanzd cr U paura.dejìderofì di fapere le 
cofe a uenire. Et fe da loro gli uien predetto cofe prò» 
, Jpere crfelicìyCominciano fino aUhora a raUcgrarfì^ 
moJ?i accio da una [ciocca cr uana fj^tranza :fe pure 
Miene aW incontro , che eglino gli predicano cofe con» 
trarie , prefi da fubito dolore diuengon tojlo pieni di 
, affanni cr dì mente trauagliata • o' miferi loro , che 
la imbecillita er inflabiUtà del mortale ingegno , er 
la mente piena di flupore gli sbatte cr gira hqr qui 
crhor là ; er tiengli tutt'hora fojpefì . Sono certifii:* 
mmente fciocchi cr uani quegli ammaellramenti , che 
fono flati ritrouati daUa nofira troppa crudeltà , per 
far fiche noi da più crudeli trauigli^ er tormenti 
maggiori fofiimo combattuti. Voleffe Dioiche àaUc 
menti de gthuominift toglicjje quefìa fittìone , laqua^ 
le affermarono gNntichinoflri efjer f alfa er diniuna 
importanza . Hora egli non è cofa a noi conueneuolc 
. di dijputare fe lAaffentiofoJfe neramente figliuolo di 
hla^imimo^ ò fepure egli fu meffo fotto la moglie 
mentre , che ella fingeua d\ffere in parto , uolendo in 
.top fattamaniera uenir più cara al marito^ ilqualc 
era molto defìderofo d'hauer figliuoli ; er mapman 
mente effcndo noicofì lontani da quel fecolo , nelquan 
le efiifurono^Roraqueflifonoi femidefoldati Pretom 
riani rubbare ^uiolar f emine ^ ammazzar e^àbbr uccia 
te ^intuite quefle cofì fatte cofe eran bafìeuolmente 

immueflrati:o'cert4 cofa è,che le non mai punite fcelc, 
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rdgginijxiueuci fatta unaabhomineuole ufanzàGhmm 
perddori armaum quefti faldati pagati er guardie dtU 
le perfone loro accio che eglino commette/fero ogni fot 
. te di crudeltl Quefti dieder principio di prima a uen 
der ^Imperio. Sotto lafcorta er condotta di coftoro 
qualcofafìtruoua che la pazzìa d'Antonino Commuta 
do non hauej^igia ardir di fare ? Qual co fa brutta uitt$ 
perofa er piena di crudeltà i quella, che non fuffe gii 
trouata dal prefitto del Pretorio deliberando fin fopri 
la uita deU'imperadorefPer giudicio di coftoro fu mor^ 
to Helio pertinace . ilquale fu certamente huomo da 
lene er di molto utile aUa^epublicaMa che cofa di:a 
rò iòdi Balbino , er di Vupieno sfotto tarme de i qui:^ 
li la Kepublicatempeflofa , cr agitata a guifa di marim 
ne onde fu fermatalo- ridotta aftatotranquiUoid Ko 
mio padre diqueftacitta.ò che bene che utile cr prò 
iflimatitu didouerfare aUhora.che tu primer amente 
fotto la tua condotta elegefti quefti huamini cofi uelodf ^ 
Fu cerliftimamente in ciò un mal penftero il tuo d'hdm 
uere ordinati coftoro J quali fon quelli che faranno la 
roinaycr la disfattione dett'opera.che tu facefti. Ma U 
fciamoper hora quefti noftri lamentilo" ad altri tem 
pipiHapropoJìtòrijèruiamoli. 

MA^R'CO GLVtl O LICINIO ! 

LUim nato in D(<«<< di paire er maire conuìitn er 
Itmoratori dtìUttrra, cofi uoUjfe iddio, che tgH 
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fhffc fldto fcmpre tra i uiUaniyò operar Varatro^e fam 
ckieUi^cr afcminarcjcominciò fin dafanciuUo a ire aUd 
guerra ; cr cffcndo flato fatto Tribuno defoldati neUd 
guerra cantra Harfcte, ilquale eraflato il primo , che 
hauendo tolto a Romani t Armenia^Vhaueffe recata nel 
le regionidel Regno di Verftajft portò in cffa ottimame 
feconde egli da indi inanzifu fempre molto grato alca 
pitano dcU'effercito . Effendopoco dipoimortoSeuero 
mfiimino moffo dalla fua uirtu militare lo elcffe fao 
compagno nel gouerno deWimperio;cr uoUe che e fofm 
fe chiamato Auguflo.GT eglicofì lo chiamò.Etda prim 
ma fu prepoflo al gouerno de gli illirici , quindi hebbc 
Vmperio delle cofe di Leuante ♦ tu cojlui crudelijiimo 
nemico dcUe lettere , cr era ufato di dire.che tutti ifu^ 
lofofì , gl'oratori parimenteeranoneUa Republicd 
m uelenojo' una grauij^ima pejle; egli odiò coflorofom 
pra tutte l'altre cofe yCrandaua loro marauigliofamete 
perfeguitando.Vercioche egli fu tanto ignorante delle 
lettere.che appena patena fottofcriuere il nome fuo , 
qualhora egli aueniuayche egUhauejie publicata quaU 
che fua deliberatione. Egli oltre accio non uoUe perdo» 
ìlare aUafemplice fetta de poueri Chrifliani. Egli heb* 
he dunque gran ragione Coflantino aUhora^ che eglifè 
pruoua contra Licinio delle forze rrancefi.zar deWltd» 
liane; ne hebbe forza laparentela^che era tra loro, che 
egli do non faceffe; benché t ingratitudine di Licinio 
non era tale^ che fi poteffe fopportare. Conciofoffe cofd^ 
che eglifotto colore di compagnia ^ cr di confortio bd 
veJSe fatto ammiazzdrei figliuoli di Galerio^iqualitrd 
410 ddeffo per parentela congiunti.Son bene alcuni fcrit 
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tori i quali affermano^che i folàdti iflimdtiào di far co^ 
falche fcffe grata a Coflantino.cbiamaróno neUe nozze 
'Licinio imptradore,^ che egli dtrefifu da Coflaniina 
mandato aU'imprefa contraGalerio.Ma io giudico, che 
fìa cofapiu al uero fomigliante^che egli fuffe fatto imu 
peradore daGalerio ; acciothe egli potejje accufarfi er 
deWinimicitia^che egli haueua con le lettere er dUnm 
gratitudine parimente . ha prima uolta che eglinoft af 
frontajfero fu in Vngheria doueeffindorimajb perdete 
te^ partitoci quindi fe n'andò in Macedonici doue menm 
trcyche egli fi affaticaua di rimettere infieme leforze^ 
cr che egli ragunauagrojfo effèrcito difoldati ^fu in^ 
prouillamente da Coflantino affaltato; ilquale ruppe il 
fuo effercito.cr in Thracia lo di^ipò tutto^e^ fe fu che 
egli fu coflretto a fuggirfene in Afìa.vennero i Capiti 
- iti a parlamento tra loro , ma non fu già mai tra loro 
fermato alcun certo pattOyperche hor era tra loro pa* 
ce^er horfìrompeua laguerra . E' ben «ero, che tutta 
la colpa di do è attribuita dagli hijlorici a Licinio;per 
che egli uoUe troppo j^effo certo tentar la fortuna.onde 
egli per fi fatta cagione ne diuenne giudicato infedem 
'Doue finalmente trouandofìfuperato & nette batm 
taglie di mare^GT in quelle di terra altrefi; egli doppo 
qualche tempo p diede prigione in Hicomedia ; er fu 
quindi mandato in Teffalonica; doue non era punto 
conueneuole, che foffe mantenuta la fede a un taVhuoa 
nto malignoyej in tal guifà delle Mufe nemico^ che egU 
fifufferefoprigioneyCir che e uiueffe come priuato;cy 
fu quiui mortoida foldctti^onde egli hebbe quiui quel ed 
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i'.dtini fettdntd,^ che non hdued quafì nuUd di cuore l 
Tenne coflui Vimperio.xiilj . anni , er dccioche non fi 
trouajje alca uituperio di cui egUfojJe fenz(i^eglifu ne 
ìnico dncho de Chriflidni ; ?y duengdyche egli [offe mol 
te uolte pregdto dd Cojl:it]tino^che egli di ciò fi uolefje 
timdnere , egli nondimeno non fe ne ritenne gidntdi.Ott 
de perqueUo che fi dice quindi hebbe origine Id difcoY-A 
did^chefu pofciatra loro. Scriuonbene dlcuni^che dud 
tinche egli fi dcffe come hMiam detto neUe mdni di Co 
ftdntino , che Coflanzd foreUx di Qofldntino fe n'dndo 
dUdnti alfratclloyO' che elld lo pregò per Vimperio di 
fuomdrito: quindilopregò,che egli gli Idfciaffe il tito 
io folamente, cr che eUa nondimeno non potette ottène 
re nuUd.Boue pofcid.che pregdndo per U fud fulute et 
Id piegò dlqudnto l'animo del fratello, Ld onde fu com 
manddto a Licinio ilquale era fiato fedici dnni neWim» 
perioyche eglifi doueffe prefentdre duanti d Cofidntino 
fenzddlcuno orndmento di porpord ; er fenzd alcuna 
infegnd Imperiale ♦ Qj^mA* fu mandato m Teffaloni 
cdydcdo che egli mcnajfe quiuiwtd priudtdin(ìemecot$ 
ld moglie X'imperddor e in tdnto fcriffe alSendto dccio 
che quiui deliberajfero quello, che di Licinio fi doueffe 
fare:^ i Senatori hauendo riceuuto le lettere deBìm» 
peradore^fcriffero indietro^ che tal deliberatione fojfe 
rimeffa ne foldati. Onde effendopla cofd diuolgdtd^egU 
no trouato Licinio mentre^che egli n^andaua uerfo fer^ 
rdy lo fecero morire Su beneopenione che mentre Li» 
niofi flaudCcom'habbiam detto)inTeffalonica,eglitrdt9 
tote di uoler ripigliar Varmi contrd Vimperio , CT 
theperciofojfer mdndati coloro ,c&c Vdmmdzzdjfero^ 

lo non * 
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Io rio ijlimo oltre a ciocche jìd bene di tNpdJJkr queUo^ 
che hunno intorno a do fcritto coloro , i quali hanno 
foritto VhiHoria Chriftiana . Perche e dicono , che Co» 
fiantino mentre che egli fotto Adrianopoli combdtteua 
tra Licinio uide due cauuUieriiijucili faceuino ftragt 
delle nemiche legioni; er che e uide etiundio trouando 
fi in terreni di Coftantinopolifopra Vefjercito un lume 
molto rijplendente > er auanti che cio fofje hduer uedu^ 
to mentre ficombutteuu contra Majjentio inprefenza di 
tutta la cittd^una croce fojpefa ntWaria laquale con rag 
giyche da efjafì uedeuanoufcire^ aUuminaua tutte le 
legioni de fuoi faldati.: da i quaifegni egli hebbe per ce 
lefte uoMe per tutto la uittorta, Hora chi e queUiyche 
ftia in dubbio fe qucjle cofe pan uerejo nò.Conciofìa co 
falche Vantichiti perfuadettegiaycheCaflore er PoUh. 
ce due uolte mettejjero in rotta i nemici del Romano ìm 
perioytieUa guerra Latina , cr mUa Macedonica aU 
trefì . d uoleffe Dio , che quelli che combattono » ha^ 
ueffero fempre ferma er certa la fede loro uerfo Dio » 
Egli è bene il uerojche e fi deuerebbe fempre combat 9. 
tere contra i nemici della fede $ er aUhora per diuino 
Uolere fi uedertbbon rifflendere aUe genti de gVeffem 
dtinoliri chiaramente ifegni deUa certa mttoria» Dom 
ue perche i Chriftiani fi trouan fempre occupati d'in^» 
torno alle guerre ciuili^cr fon mofii daWodio^cheè tra 
loro riftr et tifi) perdo nonpoffono in alcun modo ritro 
uar la pace ; onde mentre durerà quefla rabbia tra los» 
ro , non remeranno altreft difarfifurti^ rapine^rubbd 
menti er sforzamenti di donnejsr di fanàuUii ammaz 
Z<tmentifenz(i far differenti tùuna di età ^ fenza haue 
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rìdlcund YÌuerenzd d ordm fdccrdotdk ; i gudjldmén 
ti de empi loro : ifiuhi deUc ci«4,er le lor disfattio» 
ni i non hanno punto di rilj^cttoaUc chie fesche grbuomi 
' Hi dati dfnYt i fdcrilegij^drrccdno dijlurbo fino a mors 
tifi qudifì (iannoin quitto ripofo^ ejfendo ingordi 
del [angue cim/ejCT di far delle prede • Hanno icattiui 
fpiriti er diabolici duiluppate dififattd mdniera k me 
tinoflreyO' lafciatidd par te colofoni quali fon uerdmen 
tenoflrinemici yi quali noìlafciamo godcrfiuna pace 
nel uerotnolto lunga ; hdbbidmo in tutto risolto le fan 
guinofe ntdni armate a danni di noi medefìini.contra le 
membra de nojiri . Non ufauano mica le BaJJaridi facer 
dot effe di Bacco qualhora egli aueniud, che eUeno con::: 
citate daUa deitd di effo diueniffero furiofe, di ammaz 
ZdrJt,fcdmbieuolmente tra loro • Agdue laquale diuena 
tdfuriofdnonammzzò alcuna di quelle [emine bacs 
canti^ ma bene il figliuolo ilquale era poco ò nuUaama 
tor deUd religione , tiòn fu cofì tofìo ritornata in fe , 
er nella fua primera fauiezZdiCbe eUa fi andò a ndfcon 
dere in una fi>elonca , & quiui diede luogo oda peni» 
tenzà > doue noi non ci pentiamo già mdi di quefle occi 
fìoniydnzi [ciocchi cr fìamo^ifiimiamo , che ci dccre^ 
fcd glorid , er che ci apporti lode Vdmmdzzdr molti 
huomini , non dltrimenti.che fe e foffero nemici noflri 
non nofhi cittddmiihora fe i Prencipi , i quali danno a 
foldati le pd^heper cagione dicoft dannofì er ifconue^ 
uol fatti meritino di effer biafmati ò fiò,io me ne rimet 
io di giudicio de gV altri ♦ lo ardirò bene di dir quefio 
che tutti i Chrifliani militano infìeme fotto unHfìefJa 
infegna deU;i croce : cr che la religion nofird e una fo 
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tà er unicd Ktpublicd ; cr unkd citU di effo Dio , dd 
ia quale noi fiamo tutti cittddim;^ che la guerra la^ 
quale i tra noi , non può chiamarfi fe non ciuile ; cr 
€hefolamente Verdmando Re d^ij^agnatratantiDté 
thi cr tanti Re della Republica del faluator noflra 
Chriflo al fecol ncftroè flato quetto .ilquale ha mofjo 
giujìamente Varmi ; Vinnata uirtu del quale aiutata dd 
diurno fauore hauendo fuperati , cacciati cr in parte 
morti, cr in parte fatti prigioni i nemici, cr ridotti fot 
toH giogo dcUa feruitu ritrouò la palma della dtuina 
gloria cr immortale. Cofì uogliaDio^che gl'anni fuoi 
fian lunghi felici ,accioche egli hauendo raccheta^ 
ti que mouimenti , i quali eglifi sforza con ogni manie 
ra di tot uia;poffa ritornare a cofi lodeuole cr fantijii^ 
m opera: la onde egli largamente fi acquifti le moU 
te corone ^ afe crolla conforte fua delle quali egli 
i certifiimamente degno . Hora noi habbiamo ben fatm 
to affai hafieuole digrefiione.E non mancò già a Licim 
nio la lode ^ che e meritaua di quello , che egli ufaua 
di chiamare gVEunuchi cr più fecreti cortigiani , i 
quali uedeuano i fiumi , Tignuole cr Toppi di pa* 
lazzo « 

I\IARCO AVR. FLAVIO COSTAN» 

TIMO MASSIMO PIO FELICE SEM 
PRE AVGVSTO PIGLIVOLO Di 
COSTANZO PIO* 

N Acque CojiMtinoinBrettdgMyttfufuopdire Cofì* 
ZOfO" là madre HeletidjiaqMU il màrito fu cojìretto 
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a ripuiidre per prender per domi Theodord figlid» 
(Ira d'tìerculio.Eglicon fumò Id ntdggiorpdftedeUd fua 
printd fdticiuUezzd in Leudnte [otto Id cura di Galerio 
Md^imidno hduendo ilpddre datodefjire dmntdeftra 
to nelle lettere jne ccflumijneWdrte deUd guerrd , dout 
urriudto dU^etd deUd giouanezzd fu dd ejjo Galerio 
mdnddtoCdpitano di uno efferato contrai Sarmatigc 
te nel uerò ferocifiintd , er duezzd alfarfirdge degli 
huomini. reilgiouanetto in quejlHmprefd molto pité 
di grdn lungd , che dalTetd fua non 5*d]pettdUd,o* fuor 
della credenzdd'ogn'uno ruppe inemici,cr tolfe lorlà 
uitd. Menò feco prigione a Galerio il Capitan de Sar^ 
Wdtijegdtocon una cdtendyilqudle non fi rallegrò pii 
to di cofì fdttduittoridyperche tglicercaua di far fìsche 
ilgioudne perdeffe la uild^non altrimenti in uero , che 
aueniffi già di Eurifteo uerfo Hercole; Id onde egli per 
cofìfattd cagione lo confortò che egli nel Tedtro douef 
fe combdttere con un Leone. Coftantino ingordo di gloa 
riardi prefente fi conduffe a combattere con effò^ey co 
battendo udlorofifiimdmente Idfera fu fuperata dd lui i 
onde i rigudrddnti con mdrduigliofe lodi Vindlzduano. 
Vìmperadore forridendo andaua penfando di metter 
to in molto maggior pericoli. La onde Coflantino hauen 
do hduutocontezzdyche egli erd molto inpdidto daU^ìm 
perddore, trattata lacofacondcunifuoifìdatij^imi^fi 
fuggi quindi nafcofamente con effo loroicr tornoffene a 
fuopadrc , ilquak haueua già molto prima riceuuto la 
nuoud delle uirtu del figliuolo, cr haueua conceputo di 
effounafperanzdjdqudle nel uero non ira punto uana ♦ 
Irouandoji dunque quiui cr uenuto a morte fuo pd^ 
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dreprefe ilgouerno del Regno detta Francia , di amen 
IJIl^ due le Spagne or deWAlpi Cottielafciatoglipertefta^ 
mento da fuo padre.Vhaueuafuo padre molto prima 
creato Ce fare , mentre ^he egli fi trouaua amalato, am 
maejlratodiciofare certamente da qualche meffo celem 
fte.acciochc egli faceffe di fe fucceffòre il primo Cojian 
tinojlquale douefje liberare il Romano imperio dalla 
feruitu de Tiranni ; cr parimente dare aiuto a foldati 
di Dio.Certa cofa e, the egli per quctto,che fi truoua nel 
principio del fuo imperio per legge ordinò , che tutti 
quc territori uitte cr cajieUii quali haueuan contribuì 
io a dare il uitto a coloro i quali erano Jlatifoldati^afm 
/afferò nette ragioni de gtheredi loro . La onde ciò fam 
cendo egli fi obligò molto maggiormente gl'animi de 
foldati,^ fe che eglino gli diuennero molto più ajfettio 
nati. Si coliumaua per adietro per antica ufanza cr it$ 
uecchiata,cheaque Tribuni;PrefettijZonti^z!r Capita^ 
ttij quali per accr e fiere il Romano imperio eran di 
uenuti uecchiyfi donajfero campi cr uitte accioche egli 
mentre duraua la ulta loro potefjero trar quindi tutte 
quettecofe^ lequali erano ad efii neceffirie, lequaliera 
no da loro chiamate paroahie . Hora hauendo egli te^ 
nuto hmperio in Francia già tre anniderà per tutto lo 
dato fommamente;^ fu alcuna uolta che cofirignendo 
toFauftafua moglie a ciò fare, fi accoftò att'openioni 
degl'antichità- fefacrificiagliDei.Qmndi chiamam 
io a Roma per lettere del Senato.portategli dafecreti 
mefii^menandofeco buona parte del fuo effercitofe ne 
uenne in Italia. Boue arriuato fe fatto d'arme con Maf 
fentio : cr con la condotta cr aiutato detta rifi^lendenm 
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te croce ottene la uittorU . Et appreffo conViflcffk 
feliciti y fuperò più uolteLkinio . li Senato zrpom 
polo Romano doppo , che egli hebbe fuperato ZT 
uinto Maffentìo , giudicando di effere flato liberato 
daUa tiranniayfe fabricare inhonor fuo uno arco di 
marmo ornato di ^trionfi tra il palazzo cr monte 
Celio , ilquale fi può anchor quiui uedere , >auenga , 
the fl>ezzato , er mancante in molte parti ; cr fu 
chiamato liberator di Roma , e2r fondator della pàm 
ce: CT al fine fu in Roma riceuuto con magnifica 
cr ecctUcnte pompa , er con honorato trionfo ♦ * 
Gii diede quefia uittorìa la Italia , cr la Africa y er 
farebbe flato contento di quefìe fole parti del mona 
do, fee non fcffe auenuto , che Licinio haueffe da^ 
to le cagioni aWultima guerra ciuile • E' ben uero, 
the egli molto auanti fi era rimafo di nuocer più a 
Chrifliani , er effendo egli refiato folo al gouerno 
di tutto t imperio , del popolo Romano , fi acquiflò 
il cognome di ^Aafiimo , ilquale già due gran Capim 
tani tra tanti , che ne fono flati per le cofe fatte da 
loroy non prefero, ^ furono chiamati magni , cr 
furono Aleffandro il Macedone , cr GUeo Pompeo^ 
Doue Aleffandro cugino er figliuolo di Antonio Viojtf 
fendo da fuoifoldati dato queflo cognome le rifiutò,Egli 
è bene il uero.che Antonino Pio Magno cugino er pa^ 
dre d' Aleffandro, comandò cr uoUe effer chiamato di 
cofì fatto nome ne gli fcritti , che fi lafciauano de fat 
tifuoi . fualtrefi chiamato di molti altri nomi com 
me farebbe a dire Cofiantino refli tutor della huma^ 
na generatione , allargatore cr accrefcitore dello imn 



SECONDO. 44 
ferro cr giuriditìone Romana , er fonààtore di una 
tnrna fecur(zz<t . HeWe Colmino ànque figliuoli 
di Tdufti fua donnd , er ^g/»W<i di Herculio . 
iqudi furono Cojiantino ,Co/Ì4«f«, qt Ccll<tnzo\ 
Heltna cr Cojlanza . Et datta fui primitra moglie 
laquaU egli hautua molto amata hautua hauuto Cri» 
fifo . Mentre,che tgli uieuea priuatamtnte auanti , 
Khetgli umffeaUe mani con Licinio , cr checfof» 
fe morto, creò tre Ce fari, Crifpo, Cofiantino, cr 
l.icimo il Giouane figliuolo della foreUa . Hora efr 
fendo egli molto defiderofo di gloria militare dcp= 
pole guerre ciuili , facendo molte battaglia yUinfef 
Sarmati er Gothi , i quali haueunno prefo er fac» 
Khtggiato la Thracia , oltre a quefti tutti altrtft ipo» 
poli della Scithia , a i quali egli diede pofcia la pace , 
.La onde tutte le nationi Barbare , mojfe da cofi fat* 
te cagioni diuennero tutte obedientifiime a Augufto, 
Mentre Cojìantino hebbe de nemici merito di ejfere ag 
quagliato a ogni ottimo Prencipe ; ioue poi , che 
.egli hebbe ottenuto la uittoria di tutte le guerre^ 
^gli diuenne tutto infoiente , bauendofi pcfto uno 
largo cognome di Mafimo , ilquale egli certamen^ 
te non meritò punto , hauendo rifguardato a molti 
de fuoi, er de nobili , che e fe morire. Dice fi, the 
Fau/ìa fua donna trouandofi prefa dello amore di 
Cri/po fuo figliajìro, tentò più fiate di recarlo a fa* 
re i piaceri fuoi,^' che ricufando egli di ciò fare ,er 
da fe ributtandola ella diffe al marito , che egli tha 
ueua uoluta forzare ; onde hauendogli Coftantino da 
to creienza^mpofe a ccrti,che l'amazzaffero onde egli 
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fu motto in Voli cdfltUo d'iflm.Quindi hduendo àop 
'tpo qualche anno ritrouato la ueriti di queftacofa , egli 
fe ter la ulta alla moglie . Egli c molto al nero fornii 
^ gliante che Crifpo fuffe morto per lUnfidìe ordinutem 
gli cotta da ¥aujia^cciochc egli per ia]pmtia fua deUe 
^wfe della guerra non arrecafje nocumento a figliuoli di 
iti . La onde non molto dipoi fu leuato uia Licinio il 
giouane ♦ No/i paj^ quefia cofa fenza qualche fojpetto 
di Coflantino;percio che egli ordinò^ che fojjero morti 
alcuni i quali egli conobbe hàuer hauuto compafiione al 
la morte di cojlorOyCr efjer loro rincrefciuta.Hora àop 
poche egli hebbe celebrati i giuochi quinquennali^ iqua 
li egli fe celebrare in ì<\icomedta^o' che pofcia fifece^ 
'ro anchora in Roma y trouandofi in tutto fuori di que 
f^enperfolpettofi^ear di queUe moleflie cr trauagli gli 
cadde in animo di edificare una città cr chiamarla del 
fuo nome;^ di prima uoUe edificarla in Afia ne terrea 
pi Sardici , quindi nel Sigeo paefedi Troia , doue fe 
dar principio a fondamenti^cT mutatofì latnza uoltu 
di propofìto trasferì tutta quella opera a Calcedont , 
doue di già fi uedeuano in piedi le mura.Doue lauoran 
dofì l'Aquile tolfero tre ò quattro fiate a gl'Architetti 
le corde con lequali e mifurauano il lauoro ^ quindi tra« 
paffando il mare le lafciaron cadere a Bizdntiomde tut 
ti coloro i quali eran periti deWarte deWindiuinareuol 
leroyche l'opera fi trasferiti quiui . La onde l'Impera^ 
dote quafi in ciò da gli Dei ammaeftrato mutò anche 
egli penfiero.Vaffati adunque tutti quegl* Architetti a 
Bizantio , cauati con ordine certi fofii edificaron quiui 
neUo Ipatio^che eranel mezzo di quelli una città^Tu co 
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mittcUtd ^uejld fdbricd 'dudnti aWundecimo giorno di 
W^ggfo.DoMf poi che egli hebbe fatti col douuto ordi 
ne fdcrifìci aUimmortdle iddiOyegli uoUe,che Id gid edi 
ficdtd cittdfojje dedicdtd d Mdrid Verginejdqudle è fo 
U mddredi Dio. Tu ddtdld cutd d un Udiente Mdtem 
ntdtico , che confìderdto molto bene Vhorofcopo di quem 
ftdcittd.douefje far loro intendere qudnto tempo eUa 
àoueffe recare in piedi. Onde egli rifpofe brocche quel 
Idoperddoueua durare lojjjatio di dnni fei cento noudn 
td fei^intendendo egli^che tdnto Jpdtio di tempo gVlmpc 
rddori i quali doueuon uenire^no doueuan guidar male 
le cofe deW Imperio , eor che tanto tempo 'lloueud effer 
gouernata Id Republicd per coniglio del Sendto; dopm 
poH qual tempo doueuan pofcia tener l'imperio i Tira, 
ni , i quali doueuan effer quegU^dd i quali la Kepubli 
Cd doueua effer roinata er difiipatd^ cr ridottd d coma 
modicr ufi priuati di molti tiranuzzi • Chiara cofa è 
che quegli trahe daUe poppe delle pecore tutto quellat 
ttyche ui hdyleudndo intalguifa il cibo a gV agnelli ^cht 
quejli è più toflo ladro.the pa[lore.E parfe dunque che 
egli ciò facendo rinouaffe VanticdBizdntio dettdpofcik 
ddl fuo nome Cofldntinopoti ^ laqudle era fiata gid inte 
ramente quafì (pianata da Seutro pertinace Jbauendoui 
egli tenuto tre anni d'attorno Vaffedio :naueud di ciò 
dato cdgione Pefcennio Nero ^ detto dd gV Antiocheni 
Auguftojlqudle haueua molto ben fortificata quefla dì 
td cotrd le ricchezza et forze di Seuero;e2r hdueudld ri 
piend di gdgliarde guardie : cr ejfendo pofcia fiata ri^ 
fiutdtd fu di nuouo ff>idntdd dd folddti GaUim^ear di fi 
fatti mdnier duchee non uierd rimafo pur uno degVdn 
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tichifuoihMtatorL Trouafì ncUa Thrddd tjuefld cittì 
luquak e detta Clauftra ponticdJaquuUèpofid a putta 
to ntUoftrcttipmomdre diVropontidt ^ aguifa d'una 
Rbucd per rafrcnarU (j^cjjk [correrie de Barbari. 
Erano le mura antiche fatte di pietra,^ alte quattro 
piedi per ogni uerfo da terraferma; è ben ueroyche dal 
la parte di uerfo l mare elle erano alquanto più baffè^ 
Ld larghtzz<i fua era bene eguale per tutto^hebbe due 
portiychiufì ambedue d'ogn'intorno ducatene di ferro , 
jcr tuUa fronte di ciafcuno eran fabricate torri alti^i^ 
me^MaCojiantino la fe molto più forte er più gagliar 
,dd di gran lunga^cr ornoUa di molte cofe marauiglios 
fe: percioche percagion di maggiormente ornarla uifu 
ron portati quafi tutti i più belli ornamenti di tutta V 
AfiayAfrica^et EuropaXgliuoUe^chefojfe portata qui 
ui dalli citta di Roma madre di tutte la Codide coloni 
na di Porfido^zir uoUe che*l fuo luogo f offe in una cors 
te^ il cui piano era tutto di pietre^zT attornita di diuer 
fe infegne.vife parimente portar da Troiaunaftàtud 
M Apollo fatta di bronzo di marauigliofa grandezzd^ 
Cr fectuida piedi porre il fuo titolo^ er hauendolefat 
toleuar uia il capOyUi fe porre il Juo^ feUa porre 
fopra queUd colonnata' (^pp^effo un de chiodi jcol quale 
tra (iato già tormentato il Saluator nofiro Chrifto . 
Cdd de doppo molti anni quefta flatua per forzd de uen 
ti efpndo in Imperio Aleffo detto per cognome Come 
no, fu gettata giù perche una machina cofì gran^ 
de ejfendo polla in cofì grande altezzd non ui potette 
molto tempo durare ;e:^rowpendoft nel cadere, am^ 
mzzò molti huomini i quali aHhora per auentura fi 
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troudUdtto ntUi corte a pajJcggUre. Hduendo oltre de 
ciò fdtto cdUdrc delldfortezzd, che fugidin Troid al 
PdUddiojilqude U Udnafuperflitione iflimo efjir quim 
ui caduto dal cielo^et rictuuto dalle mani di l^ardano lo 
fe quiui condurre,fcritwno certi.che qucflo fu imo fcum 
do'jì come è a Roma V Amile. E'ben ueroche Diodo:» 
ro cr Dione hanno intorno accio dltra openione. Et ijli 
mano^che il Palladio fojje una figura di legno cr tricu» 
bitale,cr che eUd ueni jje ddl cielo in Vejimunte citta di 
lErigidilaquale teneua un'hafla nella man deftra , cr U 
toccd cr il /ufo neUamancd.cr che ella uenne quiui fot 
toUguiddd^unbue^ cr hauendo Bardano pregato gli 
I>ci^cheglidefferoqud'chefegno^ diprefente cadde 
dal cielo il PaUadto.Doue alcuni altri fcriuono,che Cri 
fe figliuola di Fallante fi maritò a Dardano neWArcan 
didycr che eUd ne portò [eco a cafa difuo marito la fid^ 
tua diPaUade^ che è il Palladio jinfieme con te fiat ue de 
grandi Iddij che fon famiglidri^^ che quejle da prima 
furon portate in Samotrace cr quindi in Frigia , Ne c 
cofa punto marauigliofa ciò effere duenutoin Arcddid^ 
per cloche anchor Gioue ndcque gid quiui in un cafleUo 
il cui nome fu Cretd, della flirpedicui nacque po^ 
fcid PaUddt • Affermdno bene Steficoro er Ew/b» 
rione ^ cheH PaUddio fu leuato uia per operd di An^ 
tenore da Vlijfe er da Diomede ; la moglie del qudm 
le era conferudta ddl fdcerdote di PaUade in Thed» 
no ♦ Hanno fcritto gVantichi , che tutte le cittì fo^ 
nojldtegidfotto Id curd cr tuteld di PdUdde: cr 
che eUd iqueUd.che è foprd tutti gl'altri Dei guardia 
m deUccittdicr dppreJfo^cheUdntiofuo fdcerdote com 
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pigna tEneantUi muigatione che e fece in LdtiOy er 
doppo lui tutti coloroyi qudi dd effo difcefero , mentre 
quejla Deafuin riputatione/uronfempreprepojii al 
la cura dcUe cerimonie . Et Silio Italico racconta che 
quejlo fu donato già a Enea da Diomede. Doue thijlo 
rie noftre narrano , che e fu riferuato in Lauinia , cr 
che effendopofciatraportatoa Koma^fuconferuato net 
tempio della Dea Vefla . ben «ero, che effe difcorro^ 
fio con molte parole queUo che egli haueffe a fare con 
gli Dei dimefìici ; ma e non fi trouò già niuno^ che po:^ 
teffe uederlo. La onde anchor pende il dubbio fe e fuf^^ 
fe riceuuto ò da DardanOyò da llo,fefuffeuna ftatua 
di legno ò di Bronzofi fe pure uno fcudo;lfe e rejlaffi 
a Troiaio fu ffe portato a Roma, ne fi truoua alcuno^ 
che affermi d'intorno acciò cofa niunaptr certo. Hord 
oue e fi fuffeJZoflantino lofe quindi torre, er portare 
a Coftantinopoli ; crfe dargli il luogo neUa cor te . 
ben cofa da credere, che e foffe una jìatua per quello 
che ne dimojlra effo nome perche la ftatua di PaUade 
fia fiata ouunque fifiafi chiama PaUadio.Girolamo ufa 
dire che Coftatino lafciòignude tutte le città per cagio 
ne di ornare Coflantìnopoli nella guifa^che per ornare 
la corte di Traiano haueuano auanti a lui fatto gValtri 
ìmpcradori } ma perglifpejii affalti cr tumulti deBar 
bari non fi fermarono già lungo tempo quiui quefti\coft 
fatti ornamentile^ maf^imamente per le fcornrie de 
Ceti . Egli deliberò che la città fua,^ per titoli et ho 
nori doueffe effere iftìmata una nuoua Roma , er non 
punto ad effa inferiore,^ cofi ordinò per legge Jhauen 
do apprejfo quiui condotte molte famìglie de giganti* 
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chi Kontdmcr «offe che ettafoffh Ubera; conciofoffe co 
fi che per adietro fino a quel tempo ptr ordine di Sem 
uero ella fojjì fiata fempre neUagiuriditione de Perin 
thi'^P quindi arriuato ai trent'anni dell'imperio fe cele 
brare i giuochi tricemtali , nella celebratione de i quali 
t fendo mutato dipenderò, ©• tffendo già pentito di 
queUo,che egli haueua già fatto in beneficio defuoi pan 
rmì,creò Ce/are Dalmatio figliuolo di Aniballiano fuo 
fratello, cr ordinò,che egli glifoffi herede itfteme co 
figliuoli . Hora hauendo quefto Dalmatio tenuto già 
tre anni tlmperio,fu neUeparti di Leuante morto dà 
/oliati per ordine di Coftanzo . Furon medepmamente 
quell'anno ammazzati molti altri nobili huonmi,o' in 
fieme con tfiifu morto anche AUadio prefetto del Prc. 
torio.Et effendo flati fatti alcunilibtUi de gl'errori di 
terti VefcouiyCoftantinohauendogliprefiin mano gli 
gettò tcflo nel fuoco , affermando, che egli non uoleua 
per niente dar giudicio fopra Vefcoui,come fe quegli, 
che fi trouano in quella auttorità,^' in cofi fatta uent 
ratione non potejfero in alcun modo peccare.Mentre le 
cofe erano in queflo termine Helena madre dell'impera 
dorè e fendo già di età di ottant'anni paf^ò di quefta ui 
tai onde il figliuolo la fefepellire nelTempio de dodi* 
ci Apofloli , perche quiui haueua egli fatto fabricare 
unafepoltura comune afe era tutti coloro i quali gli 

àoueuafuccedere.Et efendo giadiuenutouccchiomcfe 
guerra aPerftanijt quali occupauano la Mefopotamia , 
crmife in campagnaun'efercito ordinato per quefl'im 
prefa da lui,Gr fatto una potente, armata trapaf^ò Urna 
rt.Qjjfniiuolendo alquanto ricreare il fuo corpo già 
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uccchio con tdc<jue calde fe n'andò a SotiropoU cittì td 
quale per adictro era fiata detta fempre Pithiai&da 
medici gli fu dato una medicina a bere per cagiondico 
Jeruarfì le forze riffetto aU'etkfua^auanti che egli fi 
iauajjèmdeiminiflri accio ordinati corrotti con dana^ 
ri da parenti deWìmperadore ( ptr qutUo^che di do fi 
fcriueyù mefcolarono d^Ue cofe nociue.Bgli fenza aU 
cun fo/petto prefe la btuanda^onde non pafò molto^ée 
egli cadde in una graue malatta, laquale diuenendo tut 
ta hora più grane e fu condotto in una uiUa publicaui 
tino a NtcomediaMora Coftantino il giouane^cheerà 
intCiO a far maffa di tuttie foldatt ad Antiochia per far 
timprefa contra Parthiyhauendo intefo la nuoua deWin 
fermiti del padreyConmolta preftezza fe n'andò alla 
uolta di Uicomedia^per ordinar quiui , che'l padre con^ 
molto maggior diligenz^ifojfc curato ♦ Ma e non gVar» 
recirro già alcun giouamento le cofe^che in fuo^ benefim 
do ui furon fatte da Medici; perche lauorando tutt'hom 
ra dentro il ueleno egli finalmente paf òdi quefia uita^ 
Onde fu con pompa e;* effequic reali il fuo corpo di 
l^icomedia portato a Coflantinopoli^ accompagnato da 
Coftantino fuo figliuolo , er fu quiui fepeUito a lato 
alla madre, Scriue Giuliano netta oratione^che t fa de 
gli ìmper adori y che Mercurio effendogli domandato 
dal fuo Zio Coflantino qual foffe la maniera di un 
huon Prencipey glirifpofeXhea unoimperadore fa 
ceua mefliero dipoffeder molte cofe^^ di molte donar 
ne • ¥u Coflantino nel principio dett'lmperio fuo fimi 
le a buon Prencipe ; ma doppo k guerre ciuìlij non 
altrimenti che e foffe fiato fuor d'ogni paura cr di 
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ogni fo/pttto , ammazzò motti huomini cantra ogni 
douere cr cantra ogni tquità , non perdonando non 
che altro ai fuoimedepmi. Quindi non più ricorde:» 
uoU dtUa liberalità imperiale , diuenne parco or fi4 
delle uolte , che egli fu fouerchiamente miferocrte* 
nace :efu ben nondimeno deftderofo di gloria milita^ 
re . fu ne fatti fuoi molto nel uero fortunato crfem 
Itceiilchefi dice ejfere auenuto per quefio^che egli 
era /iato fempre molto affettianato alla fede Chriflia 
na . E' ben co fa molto marauigliofa ,che effendoegli 
icome fu fempre) tutto datoadeffa, egli indugiaffe 
fin aU'ultimo , detta ulta , a riceuere il lauacro dUa 
rtnafcente uita: uolendo riceuerlo ( per queUo che io 
tltimo nel fiume Giordano) atthora che egli doutU4 
tre an'imprefa contra ? cr frani , onde 'e fu battizz^' 
todal Vefcouo di Nicomedia . Si rauonta bene pet 
cofa marauigliofa di quejlo Frencipe quejlo , che 
le egli baueffc per auentura ualuto bene 4 qualche 
ptrfona di uolgo .egli gU faceua del bene con darlo 
ro dette ricchezze cr non ufaua di dar loro alcuna 
dignità come Pretoria cr Confolare netta guifa, che 
baueuano fatto gli altri Imperadori auanti a lui, non 
hauendo indo hamto punto di ricetto att'honore , 
Et fe bene e fu fempre fludiojìfimo del miftiero del 
U armi , egli hebbe etiandio non picdola eloquen^ 
za tir fu ornato oltre accio di vhilofophiat cr fu 
huomo nel ueromolto» accurati jiimo nette iij^uteicr 
ufaua JPeJfe uolte di dire, che uno Imperadore non 
doueua per lo utile detta fua Ktpublica fuggi * 
« alcun fajlidio ne fatica , cr che qualhora egli 
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du<nìjjejche un^humo fojje infermo in qualche pdftt 
delcorpojnon fi trouando rimedio^che le dnechaffegio 
umentOyfì doi^eua quella parte tagliar uia;doue fe pu 
re alcuno fe he ritrouaffe^ che foffe gioueuole ^quelli do 
utrfi medicando aiutar ei^ con queftacofì fatta forni* 
glianza uoleua egli intendere di quegVhuommi rei er 
maluagi i quali non fi pojfono emendare, viffe quefl'im 
peradore feffanta fti anni;cr tenne l'imperio trenta 
due manco due me fi. Sono bene alcuni ^ che affermano^ 
che Coflantinofe tefi:amento nel quale diuife l'imperio 
tra fuoi heredi.Et alcuni alTincontro che i figliuoli per 
loro ift;ej?i gettandole forti traloro lo diuifero^ 
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VEnnero nella parte ^ che fu di Cofl;antino^ta Vrancìd^ 
mendue le Spagne j! Alpi QottieJLa Brettagna, tifolt 
Orcadiyhbernia^et Tilei Coftante hebbe nella parte fua 
tltaliayV Africa con Vlfole cr^Hiria hebbe oltre accio 
U Macedonia Jì^ Acaia^Veloponeffo^ Grecia;cra Coà» 
fianzofuron confignate tutte leprouincie di Leuante^ 
er infieme con effe la Tracia deUa quale era capo Co^ 
fiantinopoli : regnò con ejfo Dalmatio più fimile in tut 
teVattioni fue al Zioyche al padrejna la uirtu fua fu » 
the gli nocque. Percioche egli per una congiura fattagli 
€ontra(com'habbiamgiadetto)da Coftanzo fuo cugino, 
hauendo tenuto Vlmperio per ijpatio di tre anni^non di 
uoler di Coflanzo ne mtno contra la uoglia fua, fu am^ 
m4ZZ<ito in imu difcordta nati tra foldatiShen co fa 
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più ià credtreiche ciò fofje fatto per fuo fegreto confi 
gtioMora tenendo Coflantino l'imperio fuo neUe parti 
della trancia , er nonftando contento della parte che 
girerà uenuta , mandò ambafciadori a fratelli richieden 
dogli di fare una nuoua diuijìone^ntanon potendo fare 
cofa, chefoffe di fuo uolere doppo lunghe querele per 
ciò da lui fatte , confidandoli neUe Francefì ricchezze ^ 
cr neUa caualkria Spagnuola^ cr nella fanteria delle 
Alpi contra ogni douere cr ragione diede principio 
dUa guerra ciuiley cr cominciò primeramente a forzi 
d'arme a entrare nelle più uicine prouincie. Si trouaua 
in que tempi Cojldnzo in Dacia a far guerra co" Geti 
cr Sarmatiio' Coftantino già arriuato con Veffercito 
fotto Aquilea, Ondetrouandofi quiui fe gVoppcfero co 
traifoldati mandati aU' incontro da fuo fratello perfre 
nare i fuoi sforziinta trouandofi egli molto più potente 
di gran lunga , perche egli haueua prefo tarmi con un 
grandijiimo torto; fenzafare alcuna buona prouijìone^ 
d'ordine entrò a combattere, ondeuenendoincautamen 
te fi diede nelle fatte imbofcateji maniera^ che Vefferci 
io trouandofi d'ognintorno cinto quafi tutto in quel 
mezzo tagliato a pezzi . EtilcauaUo deWimperadore 
hauendo riceuuto una graue ferita gettò Coftantino^ 
the egli era fopra fubito in terra. Onde trouandofi a 
quefla guifa fenza effer conofduto da pcrfona diftefo in 
terra fenzd hauere nel doffo alcuna porpora ferito di 
molte ferite finì quiui ilecrfodeUa fua uita. Tenne que 
m l'imperio tre anni non interi , er uifje anni a punto 
uinticinque. HoraCoftante doppo cheH fratello hebbe 
ricevuto quella morte che egli ncluero meritaua mejfe 
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infìeme tutte le fue forze hduendo paffute VAlpift 
entrò ntUd Yrancia > cr quiui combattendo con uari 
fuccej?iper ijpatio di due anni^ ottenne finalmente per 
fe la parte del fuo fratello, ui flette alcun tempo al 
gouerno e guifa di buon rettore. Qu^indi moffo ò dallà 
debolezza d^Ua fua naturalo dalle perfuafwni de fuoi 
mici riuolfe in tutto t animo delle lafciuie^zr alle deli^ 
catezz^ ♦ Onde egli ne feguì , che egli cadde in alcune 
leggier malatie delle gionture er nodi delle membraylc 
quali furon cagione di farlo diuenire flrano ritrofo c 
crudeUyonde egli ne diuenne graue a effer fopportam 
to da quelli deUeprouincieyZjT importuno a foldati. Fu 
quejla cofacagione di far nafcere delle difcordie^ er di 
diJpareri.Eraper auentura neWeffercito Magnentio 
come dello ordine d'Augufia^citti della magna , quefU 
fe un paflo folenne a foldati^che durò dalla mattina fino 
a bora di Vefpro.jì come era coflume di quefla natione ; 
quindi entratofene nella fu4 camera , di preftnte ufcì 
fuor d'effa tutto ueftito di porpora , cr accompagnato 
da molti feruidorimde qUi^che no fapea nuUd della co 
fa, furo aforzd coflretti di cofentiruiyet egli accopagna 
to da tutte quefìe gétife n'andò ntl Pretorio,^ ferma 
top quiui /e a tutti qualche dono.Hauendo pofcia pofio 
quiui leguardicyfe tener cura^che non fi trouaffe alcté 
fiojihe poteffe fcoprir la cofajò ad altri raccontarla. Ho 
Ti cercando Coflante di alleggerire il dolor e^che e fof 
feriua della fua infermita,ptr tutti que luoghi ne qudm 
liaueniuajche e fi trouaffe fi daua tutto alle caccie, uoU 
teggiindo tutt'hora per le felue ; fcherzaua per ogni 
luogo co* fanmUi^che ermo belli, cr factum con f/5 le 
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pdzziCyCr oltre accio fi godeua d'ufare il fiore deUà 
loro eù.Onde hduendolo ritrouato coloro i quali erano 
flati mandati per ammazzarlo tuttofiracco per le fatm 
te caccie ^entrati dentro al fuo padiglione jnon ui penfan 
do egli punto^gli tolfer quiui lauita . Son bene alcuni 
the dicono ^che egli uegghiado conobbe molto bene colo 
ro effer uenuti per ammazz^flo^onde eglifi fiiggi quin 
di in un tempio uicino, cr dipofe quiui tutti gVornamen 
ti cr i fegni ìmperi<diye:r toltoa forzd da gV altri doue 
tglifi era pofto dauanti e fu quiui ammazzato Scriuefi, 
effer fiata ueduta la natiuitdfiia da uno Afirologo^cr 
che e difjeche e doueua morire nel grembo deUamadre^ 
Percioche Vauola fiia Kelena poi che fu uenuta a marte 
¥aufia madre di Cojìdtino.aUeuò i figUuoliiet fu morto 
nella gui falche fu auati a lui fuo padre in un calleUo po 
co lontano daUa Spagna Jlquale era per fuo nome chiaa 
ìnatoHelena. SeCoftante haueffe apparato daU'effem^ 
pio di CiceronCynon harebbe mai Ufciato prender l'^a 
mi a lAagnentioper torglilauita. opilio Lena ilqua^ 
le douendo per fentenza perder la tefia fu diffefo da 
Marco TuUio fu queUo^che tagliò pofcia la teda a Cicc 
rone ; er Magnento priuo della uita colui^che Vhaueua 
mantenuto uiuo.Perciochetrouandofiin lUiria er effen 
do nato tumulto fra foldatijo' uolendo eglino ammaz 
Z^lo 9 l'i^perador gettata in mezzo la fuauefieri* 
copredoloyfucagio difaluargli la uita. imparinoaduq^ 
tutti coloro da quali faranno lette quefle cofe di hautr 
copafiioe a coloro cr coloro folamete difender e^de i qua 
li eglino har anno interamente le uirtu conofciutaper^ 
tiochc altrimenti ficendo ^ueUmedefima pena laqua» 
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te tfii meriterehhom per i delitti er errori fatti da lo^ 
rotorneràfempre [opra lor medefimfon oltra do pochi 
qucUiyChe [appiano rimtr ciò per cofa grata^ et ne fap 
piano render gratie a benef attor loro . Wiffe Coftantc 
poco più di trent'^anni,^ tenne hmpcrio tredici.Hora 
doppo quefte cofe i foldati deUa congiura er ammazzi 
tori di Coftantc falutaron tutti Magnentio come Impc 
radore.EjJindo in tanto quefta cofa (ìgnificata a Roma 
il popolo cr inpme con effo i lAirmiUoni crearono im 
peradore uncertoì^epotianoi ma Heraclido Senatore 
ilqualefauoriud la parte di Magnentiojngannòilpoa 
polo 9 er hauendo ordinato una congiura , fingendo di 
uoler parlare coniiepotiano figliuolo della fonUa de 
gli imperadori , ilquale era d'ogni intorno accerchia» 
to da gladiatori , Vammazzòi er la tefta fi*a leuatd dal 
huftofu portata per tutta la citta [opra la punta d'un' 
drme.Qjieftinon tenne l'imperio più oltre ^ che tren 
taiue giorni . 

MAGNEKTIO* 

MAgnttio Conte di due ordini diuenuto imperadore 
con ingannOyfi:rijJ'e più lettere a nome di Coftantc, 
figiUadole del fiio pgiUo a tutti coloro i quali fi troudua 
noalgouerno dcUe citta ^ òche hauen compagine f)tto 
lacuraloroydcciochefubito douejjer prefentarfi auans 
ti aWimptradoreXgliin tanto impofe^che tutti coftoro 
douejjer 0 effere ammazzati pel camino^accio non f offe 
alcunoyche potè ffe far mutatione alcuna; perche Roma 
ancora gthaueua di già ceduto ^ percioche molto erano 
grandi le forz^ di coloro,i quali fauóriua la parte fua. 

Trouauapin que tempi CoJlmzoneUepdr ti di Lti Ut 
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teperfir quiui protiu della for ma contrdria , Onde 
egli con un gr offa efjercito fe ne uenne aUd uolta d'Ud^ 
Ud , cr armato d Milano cr dimoratoui lungamente 
ornò quiui dcUd dignità cr nome di Cefare Becennio 
fuo fratello , quindi lo mando con uno effercito in ¥ran 
cia,accioche e doueffe guardar quel paefe;e2rVitalid et 
Id trancia parimente eran già tutte uenute in poter di 
Magncntio.Etlafattionede gl^iUirici^hauendo per 
Capitano Brittannione era tutta fduoreuole aUd pdrte 
delnuouo ìmperodore. Mandò egli in tanto fuoidmbdm 
fciddori a CoJlanzOyCon fue lettere , accioche e doueffe 
jìarft contento de paefi di Leuante cr di Thracia , ma 
egli non uoUe già rifpondergli cofa niuna. Cqfldnzo in 
tdntofe Cefare Gallo fuo cugino cr lolafcipal gouer» 
no deUe cofe di Leuante ^ e:;' egli hauendo in ammodi 
far uenìetta della morte del fratello ,fi moffe aUd uoU 
idd'ltaiia ; md non uolendo^che ta fua Koma foffe traud 
gliata dalla guerra ciuile.mandò dicendo per fuoi amba 
fciadòri d Magnetio^che fe e uoleapofar Varmi^egli uo 
leud concedergli Vimperio deUd branda ; ma il Tirana 
no moffo dalla f^eranzd^ che egli haneua di douer uin 
tere.non uoUe punto ubidirgli : la onde dmendue diede 
ro ordine di apprefentarfì aLfarguerraMord Magne 
tic uotte duanti^che egli tmiffe aUc mani col fuo nemico 
cotfìgtiarfì con una Migd.di tutto quello , che e doueud 
far e, onde ella gli diede per con figlio , che egli doueffe 
primer amente far morire una uergine, cr che e doueffe 
mefcolare ilfangue di effd col tr:no,cr che pofcid douef 
ft darlo a bere afuoifotddti . Quefld cofa fi ccfluma 
da i crudeli Barbari qualbord cgliduiene , che eglino 
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di far qualche co fa uiepiu fecretamente diqucUoycht 
e fogliono.EUi in tanto f attua ifuoi incant€funi . Hora 
doppo ^che furono compiutamente fatti qurfti profani 
facrifici, ucnnerogl'elfcrciti alle mani uicino a*L monte 
Auentino.c^ fu quiui daWuna cr daWaltra parte ualo 
rofamente combattuto.? ur finalmente Ccftanzo rimaft 
uittoriofo co gradifìma firage de nemici,et parimete dt 
fuoiié bé uero.che t fuoi foldati feguitaron una bona par 
te della notte d'mazzxre i nemiciul Tirano lafciato ir 
uia il cauaUo.et gettati uia tutti gl'ornamiti imperiali 
p fu^gìucftìto a guifa di cauaUìero.EglinelafciòiPuid 
ilfuo cauaUo accioche tutticolor da i quali e foffepofcìa 
ueduto ijltmaffero.che e f offe rimafomortoMoratlm» 
peradorehauendo ottenuto cefi fatta uitt. ria^ il giorno 
the feguì qudhynel quale fi era combattuto > ucUe fam 
tir fopra unmonticcllo d'onde fi poteua bcnjìimo mcs 
der tutta la pianura d"intorno,e:r hauendo quindi uedu 
tocche eUa era tutta ripienadi corpi morti ^non hebbe 
forza di ritener fi dal piagner e: furon morti in quefto 
fatto d*arme più di cinquantaquattro milia huomi» 
ni; er tutti que corpi hebbero la fepolturayche cofi uol 
le Vìmperadore.Et tutti i feriti ^ che in tanta fattione 
tran campati per lo beneficio ufato loro daWlmperado 
re uincente furon fatti medicare.cr cofi rimaferofani • 
Era Veffercito del Tiranno di trenta mila foldati , cr 
in queUo che haueua Coflanzo fe ne trouarono fettantd 
mildyQr diqueUone rimafer morti uentiquattro mila, 
,cr di queflo intorno d trcta mila.Abbafiò molto et inde 
boH" le forze del Romano imperio queftabattaglid^per 
xiocht quefti tanti foldati che ui lafciaron la uitdfmb^ 
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botto ftdti certamente cìr per numero^ay per forze Ba 
peuoli a fare qud fi uoglia imprefa centra le nationi 
ftr antere . Hora mgnentio uedendofì effèr giunto in 
luogo affai ficuro raccolfe quiui tutte le reliquie del rot 
toeffircitOyCT più oltre u'aggiunfe de gV altri nuoui 
faldati effendo defiderofo di uoler altra uolta tentar U 
fortuna della guerra ; maauanti che e ft metteffe a far 
proua dife , mandò a Coflanzo uno del numero de Sena 
tori di buona età cr nobile diccndo^che egUfj acconcie 
rebbe a prendere ogn'altra cofa^che la Francia; ma Co 
ftanzo iftimando che queflifoffe uenuto come per ricom 
nofcere,^ conpderar molto bene tutto V e ffer cito fuo , 
Crperijpid.toflolofi fe tordauanti; quindi ui mandò 
certi Vefcoui.non ricercando d'hauere alcuna prouincia 
mafolamente d'hauere mHa guerra il tìtolo del Capita 
no^a i quali non fu fatto niuna ri/pofta.Onde come quen 
Ila cofafu intefa neU\ffercito del Tiranno fe ne partii 
rana affai^imi foldati , er fe n'andarouo a trouare il 
uincitoreAl Tiranno in tanto conofcendo.che a luiface^ 
^ ua meflicr di combattere aggiunfe aWeffercito doue e lo 
' tonofceuamancheuolcbuonnumerodifoldati Francefi; 
mandò oltre accio uno ufato di far /pe fi homiddi hauen 
dogli fatto molte offerte et prcmcjje in Antiochia,che g 
ui e doueffe tor la uita a GaUo^accioche morto lui Ccjìa 
Zo abbadonate le cofe d'Italia fcffe coflretto di tornar fe 
ne in Uuanteper cagion de Perpani . effendo cofìui 
già arriuato in Antiochia n'andò quiui a cafa di una uec 
chiereUapofla lungo le riue del fiume Orante, che fcor^ 
reperlomezzodi queftacittL Or onte ft chiamaud 
'gi^Ophite,mapoihebbetiomeOrontedal figliuol di 
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Cdtnbìfe Re de PerfianijilquaUfi era già affogdto ih 
quejlo fiume.Hord hditendo coflui inuitato [eco alcuni a 
cena dappoiché fi fu be bt unto ^comunicò quefld cofa con 
pochiytìon hautndo timore alcuno della uetchiereUd , ne 
ui ponendo cura niuna y ma eUa nafcofamente toUaJi 
quindi Jì prefentò auanti d GaUo^ cr r accentatogli tuts 
to qucUojChe ella haueua già udito . Onde egli hautndo 
tiointefo.fe tolìoprcnderjutticoftoro^ar doue eglino 
hebbero [coperto tutta la cofa per ordine a queflori^fe 
torre a tutti lauita.Magnentiohauendoueduto che la 
cofa non gli riufciua fecondo la fperanzd fua^ fe nuoua 
àeliberatione di tornare d combatter con Coflanzo; CT 
fu anche questa altra uolta perditore , cr fuggi jii in 
LeoneMora uolcndo i compagni fuoifarfi grati al uinct 
tore trattaronfralorodi prendere il Tiranno , er di 
darlo cofì prefo nelle mani dclVìmpcradore . Onde egli 
doue^che egli fi fu accorto di effer guardato^conofcendo 
che e non Wera alcun ordine e fuggir fi, fin fe di effer di 
uenuto pazzo uolendo acquijiare a do maggior crt 
denzd diede primeramnte delle ferite a Defiderio fuo 
^ fratello ; è ben nero che elle non furon mortali;quindi 
ammz^ò certi amici fuoiy ^finalmente ammazzò fc 
medefimOye:ir queflofu il fine di queflo huomo cofi in* 
grato.Rora Decentio Ce fare fuo fratello ilquale aUhoia 
ra fi troudud alla cura deUa Francia, hauendo riceuuto 
la nuoua del cafo del fratello , cr hauendo paura , che 
anche aiutano foffe fattodifpiaccre fi appiccò per lago 
litrouadofitraipopolidetti Senoni.Ma Vefiderio n'i 
dò a trouar Cofìanzo,^ fu da effo molto liberamente 
riceuuto , Qj^irÀi troujindofi l^imperadore in Vrancict 
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. ^ per punire Geruntio uno che era fauoreuote deUdfet 
ìm tadi Mdgneiìtio^' di effo compagno lo mifein bando 
cr ejjéndo diuenuto in tutto utncitorc * 

I 

M ritanmiowe» 

BRiUnnione dedntiycheilTirdnnofì troudfje ne peri* 
coliyche egli dipoi fi trouò col quale eglifi era già fidi 
to chiamato ìmpcradore deU^effercito de faldati d*ìUim 
ria trouandofì a Nlurfain quel tempo a punto che Ne 
potiano era flato chiamato a Roma hauendo diporto U 
uefle di porpora , cr effendofi ueftito d*un uejlimento 
Francejeyfì moffe per andare a trouar Cojlanzo^car ut 
nendo eglijo uenne ad incontrare in Thrada^o* haue 
dofi auiluppati i piedi gli domandò perdono^cnr (gUffS 
contento di perdonargli . Vlmperadore abbracciando 
con molta amoreuolezzd il uecchio Capitanojo chiamo 
I padre 5 er uoUc che egli andaffe a cena [eco , cr intefe 
da lui molte cofe di Magnentio; quindi uotle che pirten 
^ dojì da lui eglif r n^ andaffe a Vrufìada capo di Bìttinia^ 
l cr uoUe che tutti que c<t/ìe2r,cfee erano ad ejfa uicino 
' contribuiffero al uitto di que fio uecchio;ilquale hauen^ 
^ do quiui meniti feco più miniftri uiffe per inanzi quiui 
• molto quietamente periRjutio difei anni doppo'l qual 
' tempo egli ui finì il corfo della fua uita ♦ 
' f 
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Situano figUuol di Bonitio nacque ne paefì di Vrancid^ - 
Grfu di gran famd sfotto Vlmperio di Cojiantino 

. mmw 
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neUd gutrrdycht fufattd centra Licinio; fu pofcid Irh 
Imo [otto Magncntio; quindi partendofi da lui fe n'an 
àòdCoftanzo,dd cui eglifu mandato in Francia. Ma lo 
ImperadoreilquaU era u fato naturalmente di porger 
Vorccchie 4 ciafcuno^ZT da dare ageuolmente treden* 
Zdd queUe cofe che gl'era detto calumniando qualche 
perfond -.cominciò hauer fojpettiicoftui fuccepilaonde 
gli era caduto in animo fe e poteffe con inganni gabbar 
lo i onde hauendo Sìluano hauuto di ciò contezzafi ìd* 
mnth molto di do in una oratione,che e fece .Et in due 
fìd maniera fu dafoldati chiamato ìmperadore . tìord 
trouandofi la cofa in queflo termine fu mandato quiui 
Yerfjcino,accio douejje tor uia quejh tumulto , ilqudle 
corruppe con danari i Tribuni di Siluano,accioche egli 
nolo doueffiro ammazzare . Laonde fatto in Agrip* 
pindindujìriofamente un fubito tumulto fu quiui mora 
to da loro. Et Coflauzo hebbe coft grande aUigrezZd 
ieUd coftuimorte, er lo dimojlrò cofi fattamente , che 
egli ne fu quafi giudicato pazzoi uijfe coftui imperd» 
dorè poco più di due mefì . 
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B6&e GaUo il fuo ndfcimento in Mafju VetemtfCyfnr 
il padre fuo fu Cofianzo fratello di Coflantino il ma 
gn^y cr la madre fu Galla foreUa di R ufino er di Ce- 
rta^^ > i <]^<ifi erano amendue huominiconfolari;c^ mc 
ga che e foffe aUeuato liberamente egli non potette no 
dimeno fupenre ifuoifìri coflumi: quefli andato fene 
in LcHuntefe la fua refidenzain Antiochia^doue incita 
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to dcciofure daUa moglie , e /e proua di tutte te manie 
re deUx crudeltà Ma quello che è cofa dtfcomenole ^ 
da effcre abhorrita.cgli ccftumaua di andar fene U notm 
te accompagnato dd fuoi feruitori per bordtUiet tauer 
ne fconofciuto /piando cr con uoce baffa, er contrafatm 
ta^^ in lingua Greca domandando coloro i quali e ut 
trouaua <]udlo,che eglino giudicavano deWìmperadom » 
re: doue fe efoffe auenuto^che egli hautffe trouato alca 
no , che haueffe detto mal di lui , gli notaua , quindi tra 
nato qualche colore alla cofa gli faceua morirei il che 
per quello che fi dicefeduantiacofiuiin Romaanchor 
i^alieno. ¥uron amendue co/loro moUftati daUi (limoli 
delle mogli loro. Hora hauendo l'imperadore hauuto 
qualche contezza deUe fcelerate cofe^che e faceua, egli 
mandò ad effò Bomuiano prefetto del Pretorio , aedo 
che egli trattaffe fecretmente con Gallo, cr che egli 
gli perfiiidcffe a douer prefentarfi auanti all'Impera» 
dare , onde andatoui cr non facendo in ciò profitto ue 
uno ; egli ui aggiunfe il comandargliele cr il minacn 
ciarlo.Perlaqud cofa Gallo sdegnatofì uoUe che e fofje 
prefoyear fe ckefcjjè tenuto con buona guardia • Fece 
medefimamente cacciare in prigione lAontio Queftore^ 
perche egli biafimaua quejia cofa ; quindi moffo daUe 
perfuafioni fattegli daUa moglie, impofe che amendue 
fofjerocondotti por lacorte^cr molto Une (laf filati cr 
pofaafojfer gettati in fiume. Onde Vlmper udore hauen 
do intefoquefla cofa mandò alcuni,cheprendeffero Gal 
lOy& doueffero cofi prefo condur glielo auanti . Egli 
do udendo comandò a Ccflanza fua donna , che doueffc 
andar fene dal fratello acciocheeUa placajfecofì facen^ 
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10 tutto ^ucUo sàe^no^che egli gli hdueud conlrditttd ti 
U dndandouifi morì per lo uidggio^tal che CojìSzo [ubi 
tocche egli hebbe hduuto Id moui deUd morte di cojlei^ 
pirun fuo bifido priuò Gallo della fui dignità, er con^ 
dcnnollo a lungo efìlio;quindi non uolendo , che la cofa 
tfanidfje più in lungo^perche egli haueua pojìo tutta U 
fua fccurezZdneUa morte diGaUoJmpofe a certi or4i 
nati da lui accio fare , che doucjjero in ogni modo 
torre al giouane la uita • furon quefti Seruianoilqud^ 
le era poco fa ribello , cr erà flato affoluto , Pentadio 
notaio c!r Apodemio ; cofloro hmendo prefo Gallo ^ 
Cr hducndogU a guifa di prigione legate le mani idie^ 
tro, gli tolfero uia la tefla dal buflo ; cr lafciarono 

11 tronco quiui ndh corte . Hora l'impcradore poco 
doppo che egli hebbe mdnddto cofloro , fi fu pentito di 
hauer ciò fatto^ onde egli gli mandò fubito dietro <xU , 
cune (iaffdte , chefaccfjlro intendere loro,che non fes 
guitafjero più auanti di ciò fare , ma eglino furono 
ritenuti da Eufebio Eunuco ; era quefìi camereiri del 
Imperadore , er l^imperadore era ufato di far quaft 
tutte le co/è col confìglio di coflui . Et anchor che Gal 
lo mertaffe d*effer punito de gl 'errori commejii , egli 
tenne l'imperio quattro anni. Et uiffe trenta, il corpo 
di Coflanzd fu portato a Roma cr furipofto in una 
uiUttta ncUduia t^omentana doppo la prima pie trd nel 
lafepoltura de fuoi antichi.Cofianzo doppo quefle cofe 
fe lUmprefa deWoHente cr hebbe in efja la fortuna mol 
to contraria^percioche fempre la uittoria fu daUd par 
te de nemici. "ìsleWundecimo anno del fuo imperio gli ftt 
kuatd uia la uittoria dttìe cofi^diPerfia per la temer i 
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td de foldàti um fiata uicino a Sincara. Cottetela cofa 
cheejjcndouenuto alle mani con Vtfferàto Komano 
già otto Ko//e,er Jìando lauittoria in quefla battaglili 
ptr lui , fu pofcia de fuoi nemici ; cr non fenza gran 
dijUmo danno fi perdettero Siricano , Biz^bda , er 
Amidu . Hora trouandofi egli a quefla guifa quiuiyzr 
hauendo intefa la morte del fratello era la mente fua 
trauagliata da dubbiofi pen)ìeri,fe e doutjfe fermar 
fi quitti contra i ferocijiimi Verfuni , er fe pure e 
doueffe tornar fene a racquiflar l'Europa . il Re sapo 
re baueuagia cominciato a moleftar l'Armenie.o' has 
ueuamejjhl'ajfedio a Nifìbe , laqual città tra giafla» 
ta fatto pofta al Komano Imperio dell'armi di Locullo, 
Mora quando Mitridate Re di Ponto era rifuggii 
to per aiuto a Tigrane fuofuocero . E' Nifibe cittì 
di Migdonia che cefi fu chiamata da Macedoni ui= 
dna Ma Soria ; cr da nojlrifu chiamata Antiochia; 
era al gouerno di quefla Mora , che eUa fu prefa 
da. Loc«flo Guras fratello di Tigrane , ilquale ef= 
fendo bonoreuolmente riceuuto dal Capitano Romua 
no , cr fu da ejfo trattato magnificamente , i Bara 
bari la chiamarono Niftbe , cr Anthioco le diem 
de il nome di Antiochia . Hora trouandofi Sapore 
allo affedio di quefla città cr tffendo tutto intefo a 
doutrla prender , egli ui fece acccfiare tutti gli 
iflrumenti da guerra; er bauendo fatto fare akuie 
foffe fuoltò altronde l'acqua del fiume Oronte ; che 
paffa per lo mezzo di quefla città , cau ndola del 
fuo proprio letto ; ma egli do facendo n n arrecò 

a qw di dtmro moftogm dmo^pmiocht leffe/^ 
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ft fonti^cT i molti pozziyche uberemo ddudno d tutta là 
dttdil bi fogno deWdcijua. Ondedccorgendofi , che egli 
nonfaceud cofa^che gUpiacefJe^o' che Id cofd non an» 
idud d fud ucglid,fe fubito ferrare Id folita ftrddd di 
corfc del fiume^quindi lo fe aprire, difì fatta mdniera, 
che l'impeto deWacque gettò una parte dcUe murd per 
terrd.Md i cittadini con preflezzd ui fecero Id notte un 
ripdrocon terrd tauole^r traui.Et effendoaU'dppdrìr 
del giorno il Re impedito del fuodifegno del prederld, 
non hduendo fatto cofa^che e uoUjfe tutto meflo fi par» 
ti quindi jondeque di dentro fecero toflorifdrlemura^ 
Vi Idfciò in quefla inprefd il Re uentimild folddti » in 
tdnto i Meffagtti non Jìtrouandoil Rem Perfìd hduem 
Udn comincidto daUd parte difoprd d entrarui^^ con^ 
durne [eco moltd predd , onde il Re fi mofje con moltx 
prcflezZd aUd diffcfd delfuo Regno.Cofldnzo mdndò 
fubito il foccorfo d N///fce,er impofe, che fi rifdceffero 
te murd cadute fermò la tregud con Sapore;cr dui 
tinche è tornaffe in Europa , dichidrò Cefare GdUo fuo 
cugino,Gr gli diede per moglie Coilanzd fudforeUd^tt 
uoUe che e f off e cdpitdno di tutti i folddti di LeudtUe. 
Bgli in tanto fi moffe con moltd preflezzd contrd i Tim 
ranni^cr tnife per tutti i luoghi Id pdceihord troudnio 
fi dmpidmente per tutte le pdrti deU'Europd uindtorc^ 
bduendo acchttdte tutte le guerre ciuili fe celtbrdre in 
Arelàto Colonnid alcuni giuochi dudntidl decimo gior 
no del mefe di Ottobre^nel qual di egli hdueud prefo lo 
Imperio. Venutoftne pofcia quindi in Italid y fi fermò 
neUd cittì di Milano : er uoltndo poter quindi porger 
àUd irmid queUo diuto^ che [offe di mejliero » adottò 
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Gitdmo fuo cugino^ er con picchi numero di foldàti 
lo mMdò in Francia.Egli in tanto hauenioin compam 
gnÌA Ormisda fìgliuol del Re diPerfufe n'andò a Ko 
ma,Gr hauendo quiuirifguardo alla nobiltì, cr mdefii 
di queUa cittì fi marauigliò molto . Etfermatojì quid 
diede udienza primer amente alla ftobiltàiquindi poflo» 
fi a federe nella corte [opra mafedia d'auorioportattt 
da un carro diede udienza al uolgo;cr perche nonha» 
ueuaaltri nemici.che i popoli deQa Serfiajcriffe con le 
fueman proprie que^e parole, 

. COSTANZO SIGNOR. DI TVTa 

to'l mondo, 

2i in uero che egli fu molto più pazzo di gran Un 
%d do facendo che non fu Domitiano, ilquale fi diede 
(fcriuendo)quejio titolo, 

ItSIGNORB ET DIO VOSTRO 

DOMITIANO, 

Koraqutllidiuenuto emulo di Domttiano cominciò 
hauer grande odio a gVhuomini famojt ; quindi nel 
rifguardare l'opere di quella cittàgli nacque unoarden 
tifiimo defiderio di far fabricare er drizzar quiui una 
(tatua d'uno huomoa cauaIlo,che a quella fojfe fomi= 
gUanteyche eragia fiata fatta da Traiano, neUafua cor 
te: onde hauendo coft fatto penfiero tutto fcoperfe con 
Ormifdajlquale ad effòfì trouaua tutfhorauicino.Ma 
tgliforridendogU rij^ofe.che primeramente glifaceud 
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mliiero di uni fidi , che fojje apice àeUi gnnàezKA 
del ciuaUo. Onde Vlmpendore udendo quefie parole 
fi ticque.Hori e par che qui fi ricerchi , di raccontare 
alcuna cofaii Ormifda anchon.liirfetefecondo'l coftu 
mePerpmo hebbe più mogli, cr diqueUe che furono 
ittuflrihebbe quefìi figliuoli, Ardanaf)\Ormi[da , cr 
Harfite.Et di um moglie che egli htbbe di baffo cr hit 
mileflitoma ben beUa,fopri tutte quefie altre,neheba 
be Upore.Zt effendo Arditiaffe di più tempo , cfce tutti 
gtaltri doueua egli ragioneuolmente doppo't padre fuc 
cedere nel Kegnoima egli per l'innata fui crudeltà tM 
fu altrimenti ornato della corona reale, in tanto que di 
ìAefopotamii mandarono a donare a Nur/e/e utt podi 
glione fatto di pelli di Camelli , inteffuto d'oro con arte 
Babilonica;onde Uarfete lo diede diprefente alfigliuo= 
lo , domandandolo , fe e gli piaceua i Ardanajfe gli ri» 
Ipofe^che gli farebbe moUomaggiormente piacciuto 4i 
rtgnare;perche regnando egli ne harebbe fatto far uno 
molto più bello di pelli di huomini : onde la ricordanza 
di queftofuo detto , cr molte altre cofe crudeli fiime da 
lui fatte nel principio del regnojuron cagione di farà 
gleloleuaruia , Laonde con comune confentimento di 
tutti i Ver funi fu conceduto il regno a Sàpore prima 
che a tutti gV altri Jtlquale hiuendo primenmente fai» 
to'ammazzire Ardanaffefuo fratello, f e pofciacauare 
all'altro fuo fratello Harfete amendue gl'occhi ; cr ha= 
uendo fatto prender e Ormifda lofe legare cr mettere 
inprigione . Ma la madre Ja foretti,a' ta moglie di ef 
fo hauendo con dar danari aUe guardie della prigicme, 
eJTe guardie corrotte,entr irono in ejfa , cr diedero al 
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gwudnè uni lima Jalqude elleno haueudti quiui recàti 
con efjo loro: onde con effa fu rotta da lui la ferratura 
de ceppi. Et hauendo empito di far (juefto ^ elleno die^ 
devo molto fontuofamcteda magiare et da bere a quelle 
^uardie^onde mare che aggrauuti da molti cibi cr dal 
uino beuuto prejt da profondo fonno fi ftauan dormen^ 
doi Ormifda ueduto il tempo atto (ì fuggì uia, cr uennc 
fene neWelfercito di Coflantino magno ne gl'ultimi an 
ni della fuauita. Sapore hauendo hauuto contezza di 
quefta cofa comandò alla moglie d'Ormifdayche douefft 
andar dietro a fuo marito.Yujpofcia Ormifda fatto da 
Cofianzo capo deUe compagnie de cauaUi ; percioche 
tglifu femprehuomo gagliardo, er buoni^mo arcie^ 
roy cr non fi troua che egli già mai lanciaffein uano, 
qualhora egli haueffe di prima difcgnato il luogo douc 
€ doutua penuotere;fu nota la ualentia cr fama di co^ 
fiui 4 tutti gthuomini neUe guerre dell'Europa , nelle 
quali egli s'acqui fio una laude certamente grandij^ma^ 
Hora gl'ambafciadoridi Saporefifeuro incontro a Co 
fiahzo ilquale fe ne ritornauain LcuaiiteMeUa città di 
Sirmio^cr domandaronoyche eglidouejfe reftituire al 
Re loro la Niefopotamia er VArmenie^altrimenti face 
uenointendere^che non farebbe mai pace tra loro.Codi 
zo imperadore hauendo intefo quejle cofe fcrijfe indie 
tro rilpondendo in quejla guija • 
I I Verfiani fono flati fempre fotto i Macedoni , cr i 
Macedoni fono fotto l' Imperio Romano^ laonde contra 
ogni douere CUT ragione domandate qucUo che intorno 
éccio domandate agl'antichi Romani fottomifero già 
la Mefopotamia^ all'imperio loro er i Ferfwnaguifa 
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iiUiricrdi occupdtm 'ui fono entrdHy crl^Armtm 
nic ucnnero fatto l'imperio di Ronta^^ppo la uittorÌ4 
ottenuti cantra Tigrane^contra cui fu già fatta giufta 
mente la guerra per Lucio LocuUo^penhe eglihaueua 
prefoafauorir Mitridate nemico del popolo Komano 
riceuendolo in cafa fua^ cr con effo imparentando^ 
fi • Et appreffo effo Mitridate non hauendomai rictuu 
toniuna ingiuria da Komaniynondimenofìmoffe Jponta 
neamente cantra loro , er /c loro di molte ingiurie er 
molti di laro f e anche morireicr i ferfìani altrefì han^ 
nójpejfe fiate maleflando L'Armenie rotto la guerraicr 
furon occupate da i^arfete padre uaflro non con farui 
guerrajna con inganni cr tradimèti.Non uogliate dm 
que domandar più oltre quefie cefi fatte cofejna leuatt 
ne in tutto il petfiero^ perche queftc fon meritamente 
C2r con ragione da noi guardate*; egli c bene il uero^chc 
noi non rifiutamo quella pace ^ che uoi domandate > ma 
noi ricufìamo bene di ejfa le conditioni.Sapore hauendo 
riceuute er lette le lettere deWlmperadore diede fubu» 
tamente principio aUaguerra.Et fenzafare alcun frut 
tOy primer amente tentò Vaffediodi Nifibe^conciofiacoft 
the egli fu quindi ributtato • QHfndimoffo Veffercito 
ffandò cantra V altre citti^maegli non potette gii otte 
nere altra che Amido,laquale er a mal fornita di guar» 
àie; onde egli hauendoU prefa la disfece dafondamenm 
ti.Fii quefla co fa cagione di cojlrigner Coftanzo a pren 
dere un compagno neWimperiOyCT caddegli nelpenpem 
ro di chiamar ui Giuliano fuocugino^zr fratello diGaU 
loycr facendo una oratione a faldati adottò coftui,cr po 
fcialo creò Cefare . lo fa ben certo jche quelli che fi tra 
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Udrono di folio fottoCojlcinzohutmofcritto^cheGiulid 
no fu adottato in Lombardia per cagione de tumnltid^ 
Tedefchi , ì quali haueuangia cominciato a dare il gua 
fio alla Franaa^uolendo egli in tal guifa liberare il pac 
fe della Francia Jlquale era molto amato da luiydalle n^ 
miche predeXerti altri poi fcriuonoy che e fu adottato 
in Athene. Ma foffe ouunque fi pacche egli col confenti» 
mento de foldatifi uefti i uejiimenti della porpora il 
giorno auanti al fefto giorno di Nouembre^ trouatidofi 
Confoli Arbitione LoUiano; quindi fu mandatola^ 
trancia: ma prima.che egli u'andajje.prefe per fua/po 
fa Helena foreUa di Cojianzo. Ma perche Joprpjiauail 
pericolo il primo giorno di Dicmbre ufcì fuori con pie 
dal numero di foldati aggiunti atl'ejfer ci to^tr fu acaff 
pagnato per alquante miglia daU'ìmperadcre^a" con 
moltaprefle:cZ(i dirizzò il uiaggio uerfoi T aurini h 
Hicejì che furon dati a Giuliano pochi foldati per ordì 
ne di Eufebio , ilquale cercaua cofi facendo di Jpegnere 
affatto tutta la ftirpe di Coftantino^accioche egli dou(jfe 
ejfere ammazzato da nemici; er ciò [opra tutto tie di^ 
moflra efferueroìche ritrouandoft ajfediato appnjfoa 
Senom, gli non uóUe mai mandargli foccorfoma la con 
fa pajiò altrimenti jche egli non iftimauai perche egli 
hduendo molto btngouernato lecofe della ¥rancia,iit 
dcdijpejfe rotte anemici^CT coflrinfe loro aforzà di 
poffare oltraH Rheno;fe qui gran numero di prigioni; 
cr rifcattò da Tedefchi intorno a undeci mila de nojlri, 
che per ragion di guerra erano appo loro tenuti in fer 
tdtuiquindi ruppe er quafi che affatto disfece uiàno al 
Id citti di Argentini in trmiu tejfercito de Tedefchi, 
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OnieriJl^dto dilld flrdgtfattd quiui de Bdrhdri tUifu 
tncfjk tra Valln ricordmzeiCr fi non [offe mnuu quc 
fta cofa^quefidcitti poco per ddìetroconofciuta:, non fi 
rebb^hoggi punto ncordatd^fece oltre accio fuor della 
openion d'ognuno nel pdefe nemico molte cofe ecceUenti 
er fdmofe.hd onde effendo il fuo procedere giudicdto 
felicejacn ui nwKdrono di quelli , che lo cdlmnniarono 
appo l'imperadore. Et u^eruno alcuni, che lo chimaua 
noundcidrlatrice Tdlua, altri unaScimia ueftita di 
por por dydltri un Greco cianciatore er motteggiatore; 
cexti un delicato Apano , er un bugidrdo inganneuole 
GrecdrcUo^V [ciocco con la coperta deUd fdpienza.Ver 
cloche Cojldnzo erandturalmentemolto fafileet inchi 
tìdto di dar credenza a tutte quelle cofe, che gVerdno dà 
gli huomini rapportdteMora haucndo di ciò contezza 
Giulidno^n'hcbbc molto sdegnoso* hebbepdrimente fa 
fletto che non aueniffea luiqueU'tfteffo, che già auanti 
era auenuto a Gatto fuo fratello , la onde ammaeflrato 
ddcio,comìnciò da indi inanzi a uiuer molto più cauto^ 
che egli per Vadietro non haueuafatto, Qjiindi dcppo 
che egli hebbc dicojì gran guerra ottenuta la uittorid 
er che il numero grande de cor pi morti de nemici^ che 
tran quiui ragundti a guifd di monti furono gcttdti nel 
fiume.fu del uincitore efferato dipdri uoler d'ogn'uno 
chidmdtoìmperddore,^ oltre aquejlo Augufto . Egli 
fe una grandifiima replienzà,cr non uoUe per niente , 
che eglino lo chiamaffero Augufto, onde fi udì tofto un 
romore er tumulto grandifiimo defolddti,i quali ha= 
uendo in mano le (pade ignude lo coftrigneuano a douer 
accettare quel nome del quale egli era degno. Egliaiun 
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que uolmàogli racchetare acccnò dìuokre effer contett 
io; er non fi tr Quando quiui t)iadma dk porgli fopra 
ilcapo^eglinouoUerofar prouadifargUneuna di orni 
tnenti di donntihti Giuliano non uoUc cotifeutirui anzi, 
che egli uietò brodi ciofare.affermando quello non ef 
fer augurio di puntò buon fine, in tanto un Tribuno rta 
co quiui una corona laqude nel aero non era punto dif 
Somigliante a una di queUe, the fi coflummo di darfia 
uinatori de giuochi nel fifto portico doue efit fon celen 
hfàti.Scrìue beh Marcellino, Mauro Conte deWordine 
haucrfì tratta dal collo una ccUanx , conciofoffe coft che 
egli hauvfje Nnfegnu del Drago,^ hauerla pofla accori 
cianiente fopra la teftjx del Prenci pe . Vsò pofcia di por 
tare un diadema tutto coperto cr ornato di uarfe geni 
mei quindi fermò la pace co Tedefchi rendendogli egli 
tutto quello.che era fiato tolto da lcro:Egli oltre a qud 
lo » che fi è detto mandò un certo Pentadio Maflro di 
campo aWimperadoreydandogli alcune fue lettere^ nelle 
quali eglifi era folo col titolo di Ce far e fottofcritto ^ 
Lequali erano in fomma di que fi a continenza. 

Volendo ifoldati, i quali hanno già tante uoltecom 
hattuto,^ ottenuto la uittoria^ZT che fono fiati tanto 
tempo in guerra per la Kepublici poter domandare i 
prewij conueneucU alla lunga fatica loro, e^ allo /para 
jojungamente fudore^ cbiamarón melmpcradore.auett 
gauche io contr adice fii loro.Yoi douetemoltobtnfape» 
teche antica cr inuecchiata ufanza è^che coloro i qua 
Ufi trouauanoin guerra fiotto i Capitani et i Ce fari per 
l^ggi Romane non pojjono domandare alcun premio; 
forche dunque quefta cagione è tale, che e dee effer giù 
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iicdtd giujldcrrdgioncuole , io prego noi ilqud ftctt 
padre comune di tutti gVhuomini , che uogUate con dm 
mo quieto crgiujlo comportar e, che ioui (ìa compagno 
ntU* imperio ; accioche i miferi foldati non giudichino 
di hduere J^arfo il [angue loro fenza frutto ueruno. Et 
nel fine della lettera uiaggiugnea che egligli promette 
ua di mandargli cauaUi da combattere di Spagna ; er 
foldati pronti cr uaiorofì di Francia ; cr ehe quello fa 
rebbeil tributo^che egli intendeuadi ogni anno doutr» 

gli mandare ♦ 

Era Cojlanzoin Cefareadi Cappadocia aUhora^ 
che egli riccuette U lettera di Giuliano.zT nel riceuer^ 
lafiaccefeoltramifuradifdegno. Ce farea detta per 
àdietro Mezzdca è pojlaa punto mUe più bajjc parti 
del monte Argeo. Onde hon refcriuendo aUhora indie» 
tro cofa niuna publicb IHmprefa , che egli intendeua di 
farecontru 1? er funi, per cagion dcUa quale egli fi era 
condotto neUe parti di Leuante , percioche tale era il 
confìglio che egli haueua da coloro , i quali cercauano 
lutile della Republica, Fw Vanimo fuo aUhora^ che egli 
riceuette quiUa lettera tutto riuolto ^ intento a ri» 
uolger V efferato cotra Giulianoma poco doppo ciò frc 
nato alquanto^piaceuolmente comandò a gl'ambafciado 
ricche fi partiffcro.mandando in compagnia loro Leo» 
na Quejlore con fue comifiionLEt dppreffo egli diede a 
coftui lettere neUe quali eglifcriùeua al giouane^ammo 
nendoloyche e doueffe ftarfi c:ntento al nome folamente 
di Ce fare er che e uoleffe diporre U maefia d'A«g«« 
r<)/tooì\oi. fio. Hora effendo Leona arriuato in Varigi , fi^ quiui 

molto honoreuolmente riceuuto ; quindi effendofi ferm 
vò\\fionon^\\^ ^ 

ultotfiMidto ' 
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ntdfo nelcmpo fopra di un tribunale^ hauendo d'attor 
no tutta U moltitudine armatd.d guifa di huomo.che ha 
uefje douuto recitar qualche orationejgli Ufje publica^ 
mente con alta uoct le lettere dtWìmperadore: cr c/a 
- fendo nel leggere arriuato al nome di Ce/are > cominm. 
ciaronotofto tutte gueUe genti con alta noce a gridare^ 
Giuliano AuguJlo:,fta felice i gli Dei ti conferuino [à 
Giuliano Augujio. Giuliano Augufto gli Dei timan 
tenghino fempre fano cr felice . Doppo queftecofc, 
unafolamente di quelle coje.che Coftanzo haueua impo 
Jlcyche fi face/fero Jìfe nonpim cr quefta fu,cbe fife 
prefetto del Pretorio Nebridio leuando tal dignit^L 
fiorenzo.che r haueua per adietro. He quefiaanchora 
farebbe fiat a fatta fe Giuliano non hauefje dettojche an 
ch'egli giudicaua,che doueffe ciò farfi.Hora noninten^ 
dendo Giuliano diUfciar raffreddar Vardorde foldati^ 
uoUe nuouamente mandare ambafciadori a CcjlanzOy& 
egli in tanto fi uenne accoftando a confini della Germa 
nU • Mentre lecofe ftauano in quefta guifa, Vìmperaa 
dorè hauendo chiamato a fe Arface Re di Armenia^ lo 
confortò, cht t douejfe perfeuerare a ejfer fedele alpo 
polo Komano^cr che egli non uoleffe riuolgerV animo 
alle fallacie cr inganni de Perfiani;quindi mandò amba 
fciddori a i Keche erano oltre al fiume Tigre^ facendo 
intendere loroyche e doueffero fldr fermi neUd fede lo 
ro^cr che e non doueffero acccftarfi a PerfianL Giulia» 
fio in tanto hauendo dato ordine aUecofe dcUa Germam . 
nid ,fi difpofe di uoler confumdr tutta quella inuernatd 
neUd citta di Viennd.t> ben uero che fi trouan di quelli^ 
che fcriuono,che era flato impofto dLeond,cht edouef 
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ftimpYoutYAYC dGiulUno tutti i benefici fattigli ditl^ 
ìmperddore^come a un'huomo ingrato; cr che egli ap^^ 
prefjo fi lamentò, di Cojlanzo,c^ dellamorte^ che per 
fua cagione haueiuno riceuuta il paire,U rnadre^t'l fra 
teBo,cr che egli chiamò gli Dei alla uendettddi cio^CT 
che dopoi e comandò che tutti coloro i quali riputando 
ilbyche quelle cofe^che diceud Coflanzo fojjer ben rfe«f , 
dotiejjer to(lo partirfi deU ejJircito.Uord mentre le co' 
fé pafjauano inquefìa mdnierd uenne d morte kmoglie 
di Colidzo Auguflo, onde egliprefe p fua fpofa Fdw» 
fiinagiouene ornata di dìtìenduc le bcUezze. Md eUd 
dffalitdddfeuerchio dolore cr mctìitia deWimpotenzd 
àd marito neWatto matrimcnia!e,psf:ò dnch'eUa di que 
flduitd.Apprejìandcfi intdnto Giuliano al far Id guer 
Td ciuile. giudicando tXd fe medcfìmo^che Ccfianzonon 
foffe mai per diftender feco aWaccòrdo uenne d morire^ 
Helend fua donna ^ onde egli uoUe cheH corpo di Icifof 
fe portato d Rom^^cT che foffe fepeUito in und utUettd 
neUduidnomentandydoue erajìata pocoaudntifepeUis 
tdCojlanzd fud forelld.E^ben cofa falfd^ lontdndàdl 
uero cheld moglie foffe fldta giamai difcacciatd da lui, 
Idquale era nel uerò una donna caflifìima. Dicefi Giulia 
no hduer detto d folddtiyche doueffero metter fi in punto 
centra CoflanzOjauanti che egli ueniffecon timpeto fuo 
contrdlui. Troudndofi molti Chrijliani neWeffercito 
nel tempo di (pieUd ifpeditione , comdndò che ciafcuno 
doueffe ddordr quelli iddij , che foffe loro d grddo , cr 
tgli dppreffo non uolendo.che fe egli haueffe dbhorri^ 
luti fl w td quefla fede gl'dnimi de foldati foffero ad effo 4/«ea 

nuli nemici , entrato quini dentro in und chiefd,nel ni 

nutifi\\mut 
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tale del Satudtor noftro Chriftoy^ come uogìicno aku 
ni neUdfoUnnitk dell'Epifania, adorò ^ feoratione 
infìeìne con gl'dUrì, Cr uoUc parimente interuenire a 
tutti gl'uffici diuini. Quindi uolendo di ciò amendarfi 
diceuu, che egli era fi ^foUecito , per accozzare injie^ 
me VejJercitOyCT per uoler intendere auantiquelgior 
nonel^uale doueua aitcnir Umorte dell'lmperadore^co 
me gVerafiato moftrato nel fogno mentre che e dormi 
Ud la notte , allhora^cke egli hdueua udito una uoce dim 
anie.Qii^ndo Giouc fdrì nel fine di Acqudrio,cr Sa^ 
tfirno fi trouerì nella uigcfima quinta parte deUa Ver 
gina, morirà Cofianzo Signor dell' Afid.Uora poi che ' 
Mlmpmtore fu arriuato in Tarfo, per uenirfene con» 
traGitdiano , cdddein unfcbbriciuol'à fempre fìmiléet^ 
ddun modo onde égli iflimò.chc ^Udfì partirebbe fe c 
fi fùjfe fatto portarti la onde fu pofcia portato in urta 
letica per fino alle parti più bafj'e del monte Tauro per 
alcune flrdde non punto ufate ; cr pofato quiui in una 
certa fianza , che per nome fuo era detta la fonte di 
lAojfo^ cr infaueUa GrecaiUoffocrene)>ru filando tut 
ta uolta più il caldo grande dentroja febbre diuennc 
molto maggior e^^ di fi fatta maniera^che per lo caldo 
ifmifuratoil corpo di effonon fi poteua toccdre . Onde 
uedendofi uicino dlmorire^egliordino^cheGiulidno do 
ueffe effere fuo fucccffore , quindi poco di poi morì aua 
ti al quinto giorno del me fedi Ottobre.Viffe coflui qui, 
raìU'anni cr pochi mefi piu;cr (lette in imperio ucnti^ 
quattro ♦ lìora hauendo GiuUdno hduuto là nuoud deUd^ 
morte di CofldnzOyCon moltd preflezz<i fi n'dndòaCo^ 
ftantinopoU ; in tanto Giouiano dlqiiale doppo Giuliano - 
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Uenne pofcU Vmperio ; effèndo protettore de fmiglU 
ri er dimeflid deU'lmperadore^hauendo fatto riporre 
il corpodeU'lmperadcre foprci ma bara con pompa rea 
le kfe portare a Cojìantinopoli, crlofe quiui riporre 
neUafepoltura de fuoi antichi, ^fu mtffo nel numero 
de gli Dei : ejjendo egli già mino al fine della fua tata, 
ufaua di biafmare [e medtfmo , perche egli era fiato 
mmazzfttcrde fuoiproprijhuominiidi hauere appref 
fo creato Cefare Giuliano^ crdi ejjeruenuto a credei 
re a nuoua religione nuoua fede uer fogli Dei, Af» 
fermafì coftui effer flato naturalmente debile al coito , 
parcipmo^ nel mangiare.Eglife una legge per laquale 
egli ordinò , che nonfì poteffe ufare ne pafti i Fagiani 
et le fommate.Et p quello the di tjfo fi narra rio fi truo 
ua,che eglifputtojfe mai.?u ne giudici molto giufio cr 
moderato,fe egli nonhauejfe hauuto troppo fecreti con 
pglieri, tardo nel mouerfi a ira; fu molto nel nero 
fortunato neUe guerre ciuili;é ben uer o che egli fu fem 
pre infelicifiimo nelle Verfiane. Et in quelle che fe con^ 
tra Sarmati fu uario;due uolte hebbe il titolo di Sarmi 
tico . Per cicche trattando la pace co Sarmati^Daci cr 
Qiiadi,& ragionando tra loro fopra un pulpito;fiando 
quo Barbar i,che non erano ufati più acio mal uolentit 
ri a udirlo uno efcito,tra i Quadi fifcoftò alquanto da 
gl'altri,zr trattofì luna delle fcarpe di piede riem» 
pi di queUabruttura,chc(ì manda flwri (caricando il ué 
tre a- nafcofiafela fotta la uefle a-fattofì con effa più 
uicino al pulpito doue l'imperadore oraua, glela diede 
nel uolto. Vnfimil uituperio i filmo io che meritino colo 
ro i quali uoglicn filofofar tra contadini^ò fi ueramentc 
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fdUtUirc con rethorica • Egli intorno a caft detlafecte 
fempre diede fuuore aUdfettddegV Arrim^ onde per 
Cdgion loro egli uoUe^che fi cekbrafje il Concilio . Eri 
ordinato il giorno nel quale fi doueuan tutti ragunarCf. 
Era l'imperadore sdegnato perche, eglihuueua comari 
dato ad Aleffandroyefcouo della mma Romaiche egli 
douefje riceuere in communione Arrio cr infìeme con 
tffo tuttala fua fetta Alefjandro glelo haueud ne» 
gaio; ilquate Alefjandro p flaua tutt'horaìn genocchio 
niauantiaWimagine di Dio pregandolo, che e non uolef 
fé permettereyche'l fuo ouilefofje guafio cr corrottoda 
m cofi ingordo cr dannofo lupo, A rrio defìderaua , che 
uenifje il tempo depgnato^onde come e fu uenutocol fd 
uore di Eu ebio E^unucho entrò nel Concilio con argos 
menti cr jìlogifmi.or fubito duanti^che e poteffe dprin 
T€ Id uergogncfa bocca per cominciare a dire^prefo d4 
un graue duolo di corpOyfì parti quindi , uolendo ire 4 
fcaricare il uentre.Qnde $for7i<tndofì troppo di C4ccidt' 
fuori lofltrcQ,e:T uento per toruia da fe il dolore^ufci 
itifìeme anchor NnimdsEt quejlo fu quel fìneyche meri 
iòdi far quefl*huomo perfido ^et maligno Jlquale fcemi 
nò nella citti di Dio largamente qr uilparfe un'uele^ 
no molto peggior di gtdn lunga.ey più crudele^che non 
€•1* Aconito^ onde nacquero inefiinguibili fiamme neUd 
fede del Saluator noflro Qhriflo^daUe quali fon fiate qud 
fi arfecrcofumateV Afta crV Africa/ 1 infieme con ef 
fe una buona parte deU'Europa; fon fiate leuate uid 
a fedeli^ a coloro i quali credeuan bene cr giuflamen 
tc.Viffe Aleffandro uentitre anni nel pontificato , 
ttd ejfo fucceffc Paolo buomo in uero giufioJilquaUfu i9 
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Vu^cìo prìmtoàiCojimzo per configlio ài Eufemia 
Eunucca- fu da efjb poflo nel fuo luogo Eufebio Ve» 
fcouo di Nicomedia faldato deUamilitUdi Arrio.Pdol0 
doppo ciò fi condu(fe a Roma, ^domandò quiui di ef 
fer rimeijh daU'auUcriÙ del Vcfcouo di Roma nella 
fua primiera dignitlia onde meritando egli ciò per 
4afaiititàdellafua uita/u da Papa Giulio rellituito nel 
lafuafedia.Qojianzo dt ciò f legnato primeramente lo 
mife in banio,quindi non contento di ciò uoUe^che e fof 
fe ammazz<ito.Per laqual cofa fuccefje Arrio mcedo 
nìco alla herefia Arr lana. Mora noi giudichiamo , che 
rtonfìacofafciocca fuor di propoF,to,di ufcire alquan 
fo della noflra narratione^zr do fìa per dimoflrare il 
Ve fcouo di Rema effer fempre flato capo guida del 
la fede catholicai er dopare certij?fmamente conuenir 
fi ad effa Roma Dea di tutte l'altre òtti, er teìna di 
tutte le genti, che in effa fìa ilfeggio di Dio cr dello 
imperio di tutta l'humana gener adone. Ma doppo che * 
UnuouaRoma allargò le braccia per cagione di quefli i 
Imperadori Augu/li, la noflra Rom p l'affenza-de gli 
imper adori fi uenne alquanto a diminuire, anchor che 
luna er Va! tra di queste due atta fi Hienefe il prind 
pio.ìopermenonfo già dire fatto qual fato noi habbia 
mo ubedito aprefetti.et talhora a cerd piccioli Impérd 
\ dar uzzi, ZT molte fiate anchoraa Re de Gothi.Coflanti 
napoli adunque in que tempi per uoler de gl'ìmperado 
ri fi ufurpòperfc la dignità cr mùefìà Epifcopale . 
Eglt è bene il uero,che noi non habbiam maiceduto.ma 
Bene habbia fofferto ogni cofa,acdoche l'ira di que pren 
tipi mnp arrecajfe qualche gran dannosi qualibanm 



SECONDO. 6i 

no Ufcidto predi de Barhurila digititi di queUj facra 
tìj^ima cittlEttiche la coft non potette andar più ttm^ 
po in tùngo.perche Phoc^tlmpera^cre reflitui ^ refe 
interamente tutto queWhonore^ er ornamento di mae^ 
ftdyche càntra ognidouer di ragioe Vera flato di prmd-, 
leuato uia;^ do fu ordinato da lui per publiea legge , 
conciofcffe cofa che molti Vefcoui Coftantinopolitani 
ufando in mala parte lauttorita loro haueuan turbato 
con fai fe ^ cattine cpcnioni la fempUcita della fede no 
ftra. Doue aW incontro i Romani Pontcfià furon fem^ 
pr e riputati huomini catholici di ottima fede^^ giuflif 
fimi, per queUo^che da ef?i Greci fi truoua tffère flato 
affermato neWhiflorie loro. La onde il Vefcouo Roma 
no er peruolere comndamento diuino , er per /o 
legame dcWhumana ragione e prencipe er padre di tut 
ta Vhumana generatione.Percioche chi fard colui che da 
bitiyche non debba fempre effer ucro^et flar fermo quel 
detto di Qhrifìo • Tu fei Pietro^ er fopra quefta pie^ 
tra edificherò la mia chiefa . Coftanzo ottimo cauaUie^ 
re,er bonifiimo arciere Jjuomo eloquente^cy atto molto 
aicomporre iuerfì fe fu crudel uerfo i fuoi^nonmancd^ 
tono ad cffo degVeffempi da imitare; perche cofìhaue 
ua auanti a lui fatto CaUigulaJ^omitiano^cT Common 
do er oltra qucfti Antonino fìgliuol di Seuero. Se uer^ 
fo gV altri 3 affomiglio Galieno, ilquale con molte ma* 
niere di tormenti coflrigueua gl'huomini a confcffar 
tutto queUoyche gl'era a grado.Quellife drizzare nel 
le parti della ¥rancia,ndVvnghcria archi trionfali, co 
grandifiima fpefa de paefani di que luoghi ♦ ' 
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FV // ndfcimento di fl» cl, givl» givliamo neUd cittk 
di Cojldtinopoli^tt fuo padre fu CofiSzo fratello di Co 
flitino^etla madre Bajìlinu fmina in uero nobilijiima; 
dotata digra bellezza ^et hebbeuno ingegno bajleuolmc 
te atto cr aUe ìettere.cr aWarmi.Trouandofì la madre 
di luigrauida le parfe nel fogno didouer partorire At» 
chiUe^onde fubito^che ella fi fu fuegliata raccontò ^ue 
fio fogno al marito; er partorìauanti ^ che eUa fentijft 
il tempo er dolori del parto ; er (Quindi il padre er li 
madre concepettero buona jperanzddel figliuolo;cr lo 
diedero a Eufebio Vefcouodi Nicomedia ^accioche egli 
doueffe ordmarlod facr amenti ^e:y oltre accio ammat^ 
[Irarlo.Pareua da prima che il giouane moftrajfe fegno 
di bontiyCr di douer diuenire huomo da bene: er uolef 
fe Dioiche non haue(fe hauuto per maeflro LibaniOydd 
quale egli fu ammaeftrato er infegnato di fi fatta m4» 
merajohe poflo da parte ogni conofcimento di ueritì , 
egliriuolfe l'animo^fanciuUefco tutto a quella credenza 
laquale haueuanohauuta gl'antichi. Egli adunque mt^ 
tò coftumi cr ulta fottolacuradi cojlui ^ preponendo 
Mercurio a tutte le eofe. Egli è bene il uero^che no gli 
mancarono delle lodi neW altre cofe^ cr fu giudicato fom 
migliarfì a Tito^non altrimenti , che Gallo fuo fratello 
d Domitiano . Fu nel proceder deUe guerre giudicato 
fimile d Traiano^egli hebbe a fare co* feroci popoli di 
CermaniaymUa gui falche era di prima auenuto d Trd^ 
ianoyauantichefojfediuenuto imperadorc. EunelU 
€lemenz(i fidile dd AntomnoittéUd moderationt affòmi 
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g/»o Mirco Aurelhicr nello ftudio delle lettere fu fo^ 
migUme , a gran Filofofì ; cr emendo con efii ufato ajL 
faiMfmando molto la quiete, che fi ha nel dormire^ 
richiedendolo talhora l'utile detta Republica, confum,^ 
it<t le fiotti intere fenza mai porfia dormire ; cr ufaua 
di dare alle Mufe quel tempo che egliftaud defto ì cr 
fenza, che egli ui haueffe giamai operato rimedio uem 
uno , ad ogni minimo ftrepito fi rifuegbaua . Se e fofft 
auenuto^cheeglihatttjfe ueduto qualche fìlofofo andar 
uerfo lui,fubito gl'andaua incanir amon uolendo.che gli 
huomini litterati lo poteffero imputar mai di cffir roz 
Zo & uiUano.Bgli hebbe unagran memoria, & motto 
nel Itero eccellente; egli nel far le fuecofe fi sforzauA 
fempre d'imitare gl'ottimi Prencipi,non fu maiperfona 
uermayche haueffe openione, che e fujfe dato alle fe* 
inine,cra gVmorloro; usò fempre una modtfla. 
liberalitlNon fi truoua,che e donajfe mai alcuna cofa^ 
Eunucbi,Buffoni et huomini fàocchi.B!' ben cofa a dire 
ituredibiUyche ddpoi , che egli cominciò a ejfer foto in 
Imperio, tutte le nationijequali erano nemiche del po 
poh Komano fi fletterò dentro a confini cr termini lo» 
ro,4nzi che qua fi tutte fi accendeuano netta laude del 
mouo mperadore.Eran rimafi i Perfiani a douer e/V 
fir foggiogaii,cr domati : la onde egli con grandi fiimo 
apparecchio ufdto di Coflantinopoli,hauendo trapafft 
tolofiretto di mare detto dal nome Bietta città,et par 
Hto da Calcedpneje n'andò in Nicomedia, laquale evd 
ftata-poco auanti città Reale cr grande cr di betti fimi 
cr ricchijUmi edifici ripiena cr hora fi uedeuaroinatd 
er disfatta da terremoti i cr tornadogli attamente di' 
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ejjerefldto ^uitii twdrito er dUtudtojnon potette ritt» 
nerfì ddpungere.Quinii pjfjando perla BithinUft 
ne ueme in Gdatid^zr d*mdiprcfe U uolta di Aniio^ 
chidjoue e il fiume OrontcJacjuaUe a punto la foìttn 
mitù er apodihmxnteyear inuitdndoquiil bello cr 
udgofuo del luogo ciafcuno^che u'drriud a pidccrifì ni 
de Vlmperadore effiv com'era fud naturd fempre conti 
nentif?imo.Per l'ordine dicoftui d'intorno al gouerno 
deWimperiOyldgiuflitia partitafidal cielo tornò a ftar 
fifrdmortdi. Rora Giuliano prefe U quarta uoltdil 
Confolatoj7duendofì eletto per compagno Sdlutiojtlqu 
le eglihaueui di primd mandato al gouerno deìlafran 
cid;quindi cominci andò d farfì uicind la primauera yfe 
neuennealla città di Aleppo già detta Rieropoli^ cr 
quindi riuclfc l'infegne alla uolta di Mefopotamia i er 
d'indi arriuò a Cercufìo fatto quafì alla foggia d'un'lfo 
ìa^perche a punto c pcfto tra'l fiume Eufrate cr // X4 
horettorajlquale era fiato per adietro cinto di altijii^ 
me mura da Dìccletiano^zir di gagliardif^ime torri. Et 
tffendofì quiui fermato uennero ad efjo lettere daSa^ 
luflio,per lequali egli gli faceuaintendere^che c douefa 
fe differir Vimprefa contra Vetfìani , er che uiétando^ 
glelagli Dei'e non uoleffecontraporfì loro • Ma chi fi 
truoua mai, che poffa ripugnare al fuo fato? Egli hautn 
dotrapalfatoquiuitlfiume,uoUe^chetoflò foffe leuato 
uia il ponte , er partito quindi arriuò a Zaitta , doue 
già il Romano effercito haueua fatto la fepoltura a 
Gordianoylaqualefu pofciafattaroinare da Licinio ne^ 
mico degl'huomini da beneMauendoin tanto Giuliano 
intefoyche i nemici eran poco lontano,fe parlamento aU 

Vejfercito 
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Vejprcito àrrtcdndo in mezzo gl'efjempi de gVantichi 
Komuni comincundolt da Ventidio , cr* uenendo fino 4 
Majiimiano.zirche quaft tutti per k riceuutc uittoric 
tran tor nàti conia corona deWaUorofoor che Gordia^ 
'no cr Caroipercbe quelli era morto per glUnganni cr 
tradimenti ordinatigli contra da gVhaominii cr quefli 
per Vira degli Dei. Ma non hauendo uolutoi nmici 
tteninalltmm egli entrando neU'AjUria cominciò a 
dar quiui il guafto^o' prefe gran parte delle città et de 
cajleUi a forza d'arme ; cr molte apprejjo ut n'hehbe 
che fi refero amoreuolmentejonde trouandofi uincitore, 
hauendo rotto cr di/per fo tutto il nemico efjerdto , con 
Zrandifiimagloriafi conduffc per fino a Ctefifonte , cr 
quiuifi fermò col campo per alquanto f^atio di tempo , 
hauendo feco un'effercitodifoldatinel uero molto eletm 
tiicr mentré.che e fe ne tornaua a dietro^cjjlndo il eie 

10 fenza alcuna nuuolayuide fcorrer per effouna fiam 
ma difuoco.ÒndegVindouinidi Tofcana i quali egli ha 
ueua fecononuolcuattper niente , che egli doueffè dar 
princip'o a ueruna intprefa.percioche quello era un fe 
gno moUo inftliu.m Giuliano Jprezzò anchor qne» 
do nella maniera^cheegli haueua poco auanti fatto poco 
conto di quanto gl'era flato fcritto da Saluftio.Onde no 
fu cofì tojio uenuto il nuouo giorno^che eglife mouere 

11 campoii Perfìanii quali haueuano in tanta guerraha 
uutoccfi/^ejfe{lrage,cr erano flaticofi maltrattati,fu 
bito cominciarono ajjaltar la coda deWeJfercito , cr 
duanti , che fi poteffe dar foccor fa a gl'affaticati, una 
fquadra de nemici affaltò improuifamente la fchie:» 
ra de gli armati ; perche tale è il cofìume de Pur» 
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thitpw poter pofcU hmniogli diforiinuti tor toro 
U uitd , Etmentre l'impmdore incautamente fcorre 
perla battaglia fu grauementeferitcGr fu chem'cars 
melanciatada un certo faldato gli giunfe nel braccio^et 
hauédolo trapiffatojtt giunta aUe co/?e,cr entrata» di 
tro percojfe in una deU'aU del polmone » onde Aerando 
fi ditrarnelafuoriS uenne d tagliare inerui delle di» 
<rf,cr cadde pel duolo fopra'l coflo del cauaUo , ilquale 
con ueloce cor foloriportò nel campo, fiora i molti ri* 
medi^che ui fi fero uennero ad aUeggerirealquatoildo 
lorejta onde fubito domandò il cauaUo,ZT che gli foffer 
date l* armi per uoler tornar-a riueder la battagliai m 
€omindandoa uenire a poco a poco mancando ^ egli fc 
ma beUa orationejneUa quale difputando mofirò^che Id 
morte era un grandifiimo premio. Quindi a poco do- 
mandò queUo^che Anatolia faceff emende gli fu da Sahé 
filo rif^Oyche eglifaceua una uita certamente beata ♦ 
Tianfe la forte deWamico fuorché e f offe fiato ammaz" 
zatoycr punii con l'auttorità fua tutti coloro i quali gli 
erano d'attorno cr piangeuano. Difconueneuole cofa è 
di piangere un FrencipejilqualefidconcilitaocQn leftel 
te.Egli oltre accio ragionò lungamente con certi filofo 
fi d'intorno aU'immortaUtàdeU'anma,quin^ hauendo 
btuuto deWacqua frefca fi partì diquefla uita hauendo 
appuntotrétun'annoyilgiorno auanti aluigeftmofe^o 
ài Giugno. Yu fepeUito il corpo di Giuliano in una uiU 
letta nel territorio di Tarfo uicinoaUa cittày zrfuri» 
pojlo tra gli Dei ili fuaeffor fuo haueua determinato 
fe e foffe più lungamente» uiffuto di dargli una nobile 
cr honoreuole fepoltura.Vu huomo dijiaturapicdoU, 
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cr molto ntdrduiglofo.per U fua muefld, cr diperfona 
magro y degno d'cfjirmejfond numero de gl'antichi 
huomini famofiifu molto atto al gouerno della Kepubli 
cdffe ifatiglele hdueffero conceduto ; er fu come egli 
ufaud di dire confìglier detla pdtria fua non folamentc 
conia bocca^ma^con le mani anchora. Hehbc il gouerno 
deWlmperio egli folo^per ifj^atio di un^anno cr di fette 
mefì^dalgior nocche efuCefare uiffc fett'anuLProcopio 
fe portare ilfuo corpopjìn a Tdrfo^et quiui ordinò^che 
egli hdueffe honoreuol fepolturd • Egli fi parti pofcid 
quindiyCr non fu più ueduto mdi , fe non aUhora , che 
egli apparfe atlHmprouifo inCcftantinopoli tuttQ uelli 
todiporpordXofamdrduigliofadcrederCyche tutte le 
itdtioni Bdrbare grdndemente Vdmauano . E fu tenuto 
ià foldatiin tanta uenerationeyche uolcndo eglino eleg 
gere un nuouo imperadore^daUa fomigUanza del nome 
fuo mutate dlcune lettere^elefferoGiouiniano. Egli fu 
moltofamofo per Id fud memorid^et per Id liber ditti pct 
timente^cr uoUefemprejche quelli che hdueudn la cu 
rd di rifcuotere i tributi u'dndaffero modefiamente^duc 
gd chefìtrouino dkuni , che non uogliono , che ciojìd 
itero, er dicono , che egli fu troppo ingordo di gloria 
più di queUo , che fi conueniud. Se bene egli fu fempre 
nemico a Chrijlidni , er dndò lor perfeguitando , egli 
nondimeno , non uoUe mai uedere , che p Jpargejfe il 
fdngue IcfTO. Hòrd i nemici infuperbiti per U morte del 
Vrencipe noflro^cr J}>drfì d'ognintorno^ fdceudno ogni 
proud di romper affdtto disfare il campo nojlro iU 
^udleteneudtremigliddij^dtio. e' benuero^cheiRà 
mani hebbero molte contr^rittd neUd elettione del nuo^ 
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uoìntptrdiore.Verciochd Coftantianimetteuino ducin 
tiAbilo.l Prcncipi Yrdncefì uoUuan Sai uftmmii egli 
trouandofiutcchiocT'tf^f^rmo non uoUe accettarti la on 
de menare la cofa n'andauacofììn lungo, gridando ifol 
dati^che doueffe cattarfì di ciò le mani rijpetto alla guer 
ranche foprajlaualoro , fu eletto Giouiniano , ilqua:* 
le era il primo , trai domefltci deWlmperadore • T>i 
moradoin Vngheria v a rr o n i a n p Conte de glor 
Uni del pJiefe singidunefe yZT hauendo 'hiuuto piti 
figliuoli mafchi cr femine , er effendogU tutti mor^ 
tiy fi itaua tutto iddolorato^ come quelli , che iftimaua 
di douer morire fenza fucceffore ; &una notte dor^» 
mendoy glifumoflrato in fogno ^ che gli doueffe por 
nome a quel figliuolo , che gli dotieua nafcere G/oa 
uiw'ano 5 perche e doueua uiuere^ ZT doueua uenire 
adornamento della porpora. La onde egli fubito , che 
gli fu nato il figliuolo lo chiamò di effo nome Giouinla 
noyquindi ricercanìolo Ntàjo diede a maeftri , che do^ 
uefjero infegnarlimde ilgiouanefe molto profitto nel 
Vartiliberaliyperche e fu dot atod" ingegno pronto nel 
uero ad apprendere ogni forte difcienza^ il padre effen 
do foldato di gran nome era dà ognun conofciuto^tr ha^ 
uendo giadeltbcrato per la uecchie^za di abbandonar 
Varte del foldofi ent ritratto in uria uiUa^de fuoi pafjk 
' ^^>P^^ fl^^f^ pacifìcamente^cr per attendere aU^a^ 
gricoltura^ 

CIOVIMIANO» 

F7 adunque eletto agl'imperio Giouinìano^ onde fuhita 
mente i foldati defignati atta guardia deWirifegne. co« 
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mincidr^o d gridar Giouinidno Giouimdno, onde tutti 
fisUi^chcfitrouduano nel me;^:ro,er qutlli altrefi.che 
€rdno gl' ultimi dtWeJJèr cito ijiimàndo.che fojfe rifufci 
tdtoGiiiliduo.ripim di foumhia UtUid baQauano alle 
gramente.Md girando pofcid per locdtnpo ilnuouo lw« 
peradoredccompagnatoda tutti i princ pali dtWejJerci 
to^cr ejjindo rifguarddto da coloro tqudli non haucud 
no alcuna contezzd di lui, perche egli era huomo got- 
to er di lunga ftatura.tojlo quella tanta allegrezzd fi 
uide conuertirc in lagrime JUjuale fu nel uero un'au^ 
gurio non punto felice per lo prefente Impmo.Quindi 
pofciarientratofene nel p:idiglione chiamati qmd 
tutta Tribuni , er Conr/ dcU'efJercito ragionò lungdr^ 
mente loro d'intorno al pericolo grande,che loro fcprcL 
ftaua. Tutto l*efJercito era di parer e^^ cefi follecitaud 
no hmperadoreyche gli dguefje condurre in Mefopos 
tamia.GT duengd,che i nemici fempr è fofjerofldtifupc 
rati da loro^eglino nondimeno ne haueuan gran terroa 
re.Era giain tuttofi campo gran fame ^ mancamen 
to delle cofeneccffarie^cr anchor che il nofìro efferato 
fi trouaffe in uittorid\ era nondimeno entrato in tutti 
fi fatta paura per la mafageuolezzd delle cofeyChe]per 
Ufrefcdmofte ieWlmperddore.che fe per atientura i 
nemici haucjfero allhora ddto dentro harebbero certa 
ménte dato loro una gran rctta^nie hauenio difcorfa 
prima lacofafìprefe il uiuggioXaonde i nemici fi fem 
ro toflo in contro per opporfegli con gVEle fanti J quam 
li col grane odore loro fpauentarono molto i cauaU 
li de noflri , ma uenendo loro in foccorfo de i Gio^ 
tiil er gli Herculei , aUa uenutd de ¥ranccft fi fer^ 
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IHdrono queJlimmuU.ì<lonfuc€rtijiimdmente cojì grS 
pdura ne noftri per VinfdUiÙ di Crafjb.poi che teffer 
cito fu arriuatoaCarra; quindi pofdd fene uenneroa 
Dura cartello , quiui fi fermò l'efjercito tre giorni ♦ 
Quindi a poco pmitojì quindi drnuàrono al fiume Ti» 
grejilqudlc rij^etto aUe molt'acque umute da cielo era 
diuenuto molto maggior dtWufato: onde niuno ui haut 
nache non tmejfeapaffarlojma i¥ranceft ufati di paf 
fare jpeffo i fiumi , con animogrande entrandoui,paffa 
rono all'altra ripa , er hauendo trouati quiui molti de 
tiemici alla guardia del paffo del fiume tutti gli tagliare 
noapezzi^CT fubitou^nne dittroacofloro tutto il ri^ 
manente deWeffercito.Mentrefì faceuanquejlecofe te- 
nero quiui i Sureni ambafciadori de Fcrfìani ;fono ap9 
po loro detti Sureni coloro^che hanno la prima digni» 
ti doppoH Re /oro,cr con effo loro gl'altri lor capi^of 
ferendo loro condìtioni di pace fe non conuencuoli non:: 
dimeno a loro necejfarieihauendo uditi cojtoro fi ritraf 
fero a parlamento infìeme /impera Jore,cr tutti i prin 
cipali deWejfercito.Et fu conchiufa poco doppo la pace 
nonfenz^ danno grandij^imo del Romano imperioipchc 
furon rendute a Barbari cinque prouincie pofte oltre 
al fiume Tigre Jequali eran già fiate foggiogate da 
lerio ^afiimiano aUhorayCheegli fi trouò quiui uinch 
toreXequali furon quefte.Afarzdmena^Mozcna,Zab 
dicena^KeumenayZT Carduena;cr oltre d queftegli die 
dero etiandio Singarena,CT Nifibe , er una gran parte 
épprejfo di Niefopotamia.B^ ben uero^che è non gli die 
dero Ctefi fonte, in ^ufia guifa dunque fi rinouarono 
gl'antichi termini cr confini dell'imperio Komano^non 
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ftnzdgrdnàifiimci fuuipefa. tA<t fi aggiunje d quefte co* 
fe anchordun uitupcrio molto ntdggiore.Che fuprohio 
bito al popolo Komano ài poter dd indi indtizi ddre diti 
to d Arfdce Re d'Armenid fidij^imo dìttico loro contra 
i Pcrfidni^conciofoffc cofa , che non mépcr ddietrofuf 
fe fidto cojìretto d cofifdtte cofe^onde pdrue aUhord^che 
fofje roindtd dffatto Id liberti dtU'drmi uittoriofe • Si 
fermò quefld pdce cofi uituperofa ne trenfdnni della 
guerrd^crfu confermdtd er dpproudtd con ordine re* 
ligiofo da amendue quefte ndtioni.Doppo quejle cofe fu 
condotto V efferato in luoghi fecurìi^ effendo drriudtù 
Giouiniàno in un luogo detto Dddafldnd^queUo che pdf 
te i Bithinij dd GaldtiJ) per Id moltà fdticd del lungo 
uiaggio^òfì uer dment e yche effendo pofle neUdfidnzd do 
ue e ftpofaud uiue brdge per cagione dtUd frefcd imbii 
cdturd di queUd^egli lafciòquiui Id uitd.Sonobene dlcu 
niyche fcr mono ychetgli s'infermò per Id diuerfìtd de ci 
biyche egliufaudydd i quali ypercioche egli ingordifii^ 
mdmente ne mangidudyeffendo il corpo ripieno; non po 
tette lo flomdco digerirgli, onde per Id crudezzd loro 
c uenne d morire.Yiffe cofiuitrentd tre dnni^cT tenne 
Vlmperio fette mefìyOr doppo la morte fudfu dd Vdlc 
tinidno annouerato er poflo tragl'dltri Dei. 

FL. VAL, VALEMTlNlAa 
NO AVCVSTO^ 

TKouandofì (!oppo IdmortediGiouinidno Vefferdto 
d Niceajaqualcittd e cdpodiBithinia.eleffequiuilm 
perddoreValentiniano figliuolo di Gratidno. Verdoni 
che Lucio BquitioilqudkdUhordfì troududdlgouerno 
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^ieWltliridfu trdpdfjdtù uia finza rìcoridrìo , ptfcht 
tgU non fi tìcouaui quiuiprefenteMpra Augufto fc Ct 
fare Valente fuo fratello J! quale era aUhoru maftro di 
fìdUd.Effendo pofcia non molto tempo doppo utnuto in 
Cojiantitiopoli^c:^ andatojened diporto in und uillettJy 
tolcmfent mento ^ogn' tino dichiarò V diente già detto 
fuo compagno neWlmperio.cr Augufto. Era in que tem 
pi di gouerno di Romd Kuffìo Turcio Aproniano huo 
main uero molto f amo fo cr tUuftre^er le jue lettere^ 
V per lo gouerno dilla Kepublìcd . lìora Procopio il 
quale fi faceua detti ftirpe di Ccftantinoy er baueuafi 
conpocofauore ueft.td Id pcrpcrd riceuette il gaftigo 
del mduimeuto^che egli hjueux fatto ♦ Certd cofa 
ihcyMeiUehduendp fupcrato i Guht , i quali hauea 
iiin mdhd^tto ilfoccorfo d Procopìo^Uidccò uid delld 
Tbraciai cr vittore maftro de càu^Uierixcftrinfe Ata 
Urico Re de gVoftrogothi, i quali fon gente feroci fi» 
mj.ct beUkoftJ?imdd fuggirgli daadnti^quindi gli diede 
Idpdce.Ztmctrechec fecequefte co/e Valentinidnohd 
Uendo ridotti a forzdiSdff bni , popoli deUe'partidel 
llOceatiQ , trd certe paludi doue non fi poteud andd^ 
tt^pofe loro ilgio7p della fcrwtUyeir doppo loro fo^ 
giogo cr domò djfdtto i Tedefchi , cr drriuò uincito^ 
re aWOcednO y doueeglicddde in affai graue febbre ; 
daUd qud^e trouandofi liberato ^e2r bauendo pdrld^ 
to lungamente d folddti , col confcntimento di tutto 
Veffèrcito , bduendo fdttù ornare Gratikno uno de 
fuoi figliuoli dellUnfegne impcridli y lo chiamò Augu^ 
"^0 i ejfendonc pofcia firettamente ricerco l'ammae* 
mntorno die cofe publicbei quindi uoUe y che Ora 



fito fofjepofto al gouerno di Roma An Unto i P/>« 
toni er gli Scozztfi gente detti Gtrmma comintiiX^ 
tono guerreggiando ad àffaltare i paefì della Bretta^ ^ 
gna cr quelli a prima giunta prefero a forza d!arme i 
Caiedoni , er ì Veturoni i cr quefli diedero il gua* 
fio atti fola di Safìnatia , cacciandone quel luogotenen 
t€y che L'ìmperadore Remano , ui haueuameffo al go= 
uerno . l Varthi i quali moj?ida nuoua deliberatione 
fatta tra loro huueuano rotto la guerra entrando nel ^ 
la Armenia ^ e ffendofì fatto lorù in contra Arintheo 
legato dello imperadore ^ fi partirono tofio quindi, 
cr in tiat gwfj, rimsfe libero quel paefe , BaU'altro 
canto Sapore Re de Ferfìani hauendo rotta la pace ^ 
ti uoUe tentare anchor egli , cr hauendo occupata Ctett 
pfonteconfumò quitd tutta quella uernata ♦ Nella qua^ 
leanchùr Valente fi fermò in Antiochia. \n tanto U 
inquieta Germania cominciò dalla parte di Aquilone 
aribeUarfì all'imperio , F« mandato con Ve jfercito con 
tra cojloro Theodofìo primo hAafiro de cauaUieri , di 
cui i felici cr profheri ctuenimenti per quello che (ì , 
diceuatìo erano ajjomigliati a fatti di Lucio Dowir* 
tio Corbulone in Armenia fottoRerone ; er rf/Lwa 
ch V/turino altreji fotta Traiano • Hora Valen» 
tiniano hauendo confumato quella inuernata tra t 
Treueri , al tempo nuouo fe ne-ritornò in Francia, 
cr poco doppo do y mentre , che egli era intento a 
dare udienza a gli ambafciadori de Qjiadi i quali fì 
erano uenuti ad ifcufare de* furti latrocinij lon 
ro , accefo di fubita ira cadde in una graue infem 
mitÀ , daUa quale eJJendogU poi rifeccate tutte 
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le uene^^ non potendo trarfegli niente iifungue^ uen» 
Mdmorte.Vu queftoìmper udore undeci anni^otto mefi 
cr uenti giornLin tanto gVvnni òuero Alani Squali 
^ fon popoli di Turturia^ er Nomadi di Scithia , i quali 
erano uenuti molto prima di que paep che fono di la dal 
fiume TanaiMuendo trapajjatoil fiume detto ìflro^ il 
quale era il termine loro andando uagabondiper twn 
gheria^Epiro et Theffaglia^cr hauendo fì>ianatejzr or 
fealcune città diedero grauemente ilguafto a quepaem 
fi.Gl* antichi nojiri i quali furono huominida bene , er 
non ambitiofi er contentiofì ; fenza auaritia ^cr fen^ 
Zi fouerchie cofe , rifrenarono Jpejfe fiate i popo^ 
li della Scithia aUhora , che eglino fe ne ueniuano 
con gVeffer citi loro a danni de paefi noftri. Ma doue po 
fcia uennero in pregio le ricchezze cr che fi comincia» 
tono a fare i pafii fontuofi cr magnifici , er con farui 
grandifiime Jpefe i cr che il penfiero degl'huominiff$ 
piuintefo alle delicatezze dcUe cucine^ che alla uirtu; 
noi habbiamo ceduto a Scithi nelle cofe della guerra^on* 
de noi ne habbiamo riceuuto di molte graui er ifmifu» 
rate piaghe.Due Decij il padre O' il figliuolo altrefi 
Imperadori amendue uenuti aUe mmicon gli Scithi non 
fenza grandi filma flrage^alfine fuperati ui perdettero 
Iduita.Et doppocofloro Valente chiamato lor contra 
con molta preflezza ufcì di Antiochia non hebbe potè 
re di tor uia tanto gran pefie, quanto era quella^ ma re 
ftando perdente con grandifiima mortalità,riuolfe loro 
leJpaUe,zy ejfcndo ftato(fuggendo)ferito, cadde del ca 
uaUoyZrfu riceuuto dentro ad una uil capanna, er men 
tìjecbe eglifi nudicaua finì quiui il corfodeUa fua uita^ 
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I Hord trouanìofì RaUno uindtort et mentre coftorfug 
, giuano lor perfeguitando^cinfe tutto que luogo d'armi 
I ma perche nel pr intero impeto fatto quiui da lui e noti 
^ gli potette prendtre^non huuendo alcuna contezzdycbe 
( iui fojje hmperudorefe metterui il fuoco^ onde reflò 
^ arfo er confumatò ogni cofa^ tal fu il fine di Valente • 
I Hora colui che. poco auanti era il terrore di tutto Le» 
, uante diede accrefcimtnto col fuo corpo er /if efcaat 
I fuoco mantenuto da foffiamenti di Borea. Doppo quem 
/le cofi fatte cofe Gl* Vnnifialani^cr Gothi fitto le uinm . 
j citrici infcgne fi prefentarono aWaffedio di Coftantinom 
, poli^ma eff mdo pagata loro da Domenica Augufia don 
, na di Valente wu grojiifiima fomma di danari^ fi tolfe 
ro daWimprefa . Horamentre nelle parti di Aquilone 
co tanta infelicità le cofe paffano in quejlaguifa, Theo 
dopo padre di quel Theodojìojlquale fuccedettepofcia 
neWlmperiOyeffendo nelle parti deW Africa , uinfe crfe 
prigione firmiojlqualefi era quiui leuato contra Vlm 
perio, er haueuacominciaao a tentar nuoue cofe ♦ Et 
Gratianotrouandofì aUhora a Treuerife fuo compagno 
dandogli il titolo di Ce fare Augufio Valentiniano fuo 
frateUojttato per madre diGiujiinajmoffo a do fare da 
configli dilAerobaude TribunoAn tanto Mafiimo eleta 
to dal nojlro effercito per capitano aff aitò mprouifan 
mente Gr aliano ilquale fi ftaua tutto ociofo^ mentre 
che egli teneua poco conto de fuoi; cr che egli era tut^ 
to intefo a far fi grato conihabitocr co* coflumiagU 
Halani^a i quali egli doppo la morte del Zio eira diuem 
nuto amicoiear mentre^che egli con prellezz<^f<^^eaogni 
pruoui dipaffarein ìtalia/u con inganni^ attornia 
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tòyvf^to morire; cr ilgìouanejraUntinUna difcdc 
paio d* Italia dal medefìmo/e n'andò a ritrouar Thto^ 
^ofìo ilquale in quc tempi fi trouaua aWimprefa di 
Xeuante ^ onde ft4 da ejfo molto more uolmente rU 

ÌC€UUtO\ 

T Fi E D O S I O ♦ 

THEO p Q.s I o ilqiiak era fiato già fei amidUdntidi 
chiarata Auguftojìa Gratiano^ mentre erannel Con 
foldtoOÌimbrioo' Piufcnio ^accio the egliiòueffeha» 
Mere ilgouernodeUecoJedi Le^anteimofjo per leguer 
re ayiiyficotiduffe fi>tto le uittoriofe xnfegne(ccn mal 
ta prejhzza pafjando l'Alpi per firadejion ufate)ilm 
ia citta diAquUea;o' hauendo trouato qàiui Mdfii^ 
fno fiarfi ffoza hauer fi)fi>ettodi co fa ueruna^lo fe 
per forza prtgìont.à- hauendolo mUc mani gli tot 
felauitaiU onde Atfdragafìo compagno di M^afiim 
m Capitano deWarmata tcéioy che egli hebbehautà 
to la nuQUU della morte di Mafiimo , fi diede impe^ 
tuofamente aUa difcretione deWàcque' marine, Hoa 
ra Valcn tini ano hauendo rihautitoil regno dkponen=*^ 
te ypartendofi di Italia fe n'andò in PranciayCT dTri^ 
uato a Vienna^ cr quiui incautamente cr fenzd ha^ 
uerfì alcuna cura dimorando , fu fir angolato una not^ 
te nel letto neUd camera doue e dormiua , per ordine 
^ZT inganno à'Arbogafìo Capitano de gl'Alatìì ;onde 
fi iftimòpofcia , che egliòfifojfe dx fe jicjfo datold 
morte.òfi uerameme chefcfii morto dt morte fubita 
H\,Vìq,^^fid gmf a dunque finì U fiirpe de Gratian 
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iw, &pdrfe ccrti^immcnte , che tUd hmffeilcidà 
affai faudreuolc ^poi che come in un corfo fi uide^ che 
élla annoutrò quattro Augujìi , trai quali il terzo fu 
poco huomo da guerra ; ne in ciò fu punto fomigliantt 
ne al padre , neaU'auolo. Trouandcfi cofluineUa citm 
tddi Koma^crpdrtcndcfi dal Palagio per andare ne 
gthorti Sdluflidni ,ufaud di dire.che egli hauena comi 
piutamente finita hmpre fa Parthica . offendo etian^ 
dio nette parti della Francia morto Vittore^ ilquale ercf 
flato fatto quiui Capitano deWeffercito da JMafiimofua 
padre , non fi flette mica in pace quefta pirte del 
mondo anchora; percioche Arbogafto hauendo nafcofa 
mente fatto ammazzdre quefto giouane , aiutato daÓó 
effercito fe quiui Imperadore Eugenio ; cioè per que» 
flà maniera tentaua egli con ogni induftriada affaltd^ 
re il regno delle parti di Ponente fotto ìl titolo di co 
fluì ; hauendo dunque renduto molte migliaia di foU 
dati , egli deliberò di uenireal fatto d^arme con Theo , 
iofio , nelquale in fomma fi doueffero terminare inte 
ramente tutte le ccfe.Onde il hoflro inuitto Capitano et 
grato agVhuomini ey'. a Dro parimente^tHettendoficolt 
animo ualorcfifiimo a quefia imprefa infieme con Ho* 
norio fiio figliuolo ruppe^^ al tutto difperfe t'armi ni: 
miche y combattendo in fauor fuo fino a uenti , i quali 
di loro proprio uolere erano fcappattt dalla grot^ 
ta di Eolo dando loro luogo in ogni imj^e^imento ri^ 
tigno er ferragUo . Et Eugenio fatto iti quefla bat 
taglia prigione hebbe quel gafligo , che richiedeua l^er 
rore fuo ♦ Arbo^dfto non uolendo fofftrire di tòr:^ 
menti di noftri fi ammdzzò con le ifleffi mdnf ^' 
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fiord il uincitore hduendo ottenuto top grdti 
erwrio honardtipmo er grundijiimo trionfo dtUu libc 
ratione del mondojxiuendo per tutto foggiogdti cr do 
Wdti i Tir anni ft diede con tutto Inanimo di gouerno del 
Id Rtpublicd.Quindifi eleffe per compdgm neU'impe* 
fio Honorio er Arcddio fuoi figliuoli J ^uali egli hauc 
Ud hduuti di FldciUd fud donnd ; er perche Veti loro^ 
the non erd dnchor màturd^non era attd dWlmperiOyelef 
fe dlcuni Cdpitdni^chedouefjeroefjerfempreconloro; 
er ordinò loro per tefldmentoquejld cofd. Et dd Ara 
dio diede Rufino; er con Honorio uoUeychefoJfe StiUico 
ne.Bgli in tdnto trouandofi d Milano aggrauato daUd 
maldtid ,fì mori^effendo un^altra fiata Confoli Olimbrio 
erPrino.Tène Theodofìo tlmperiodicefett'anni.Egli 
ufaud direjche egli erddifcefo della (lirpe di Traiano^ 
nefuordipropofìtocerio.Vercioche egli fu molto ddef 
fo fomigltdnte ne coflumi^nel uoltOy^ ne gl*andamens 
ti fuoi. Quegli rimi fe già la Kepublica caduta neUe fue 
prime forze. Etfotto coftui il Romano Imperio ilqualt 
tra cefi inuecchidto per Vocio cr negligènza di tre Im» 
peradorl y ar era cofì lacerato er mal condotto perle 
molte difcordie & diffentioni come ringiouàmto difle 

fe le braccia^QB^è^^ f^^^^^^^ tornata in paceVEuropd 
fcorfe coniarmi fue per fino a gVlndiani . Q^efii di 
prima fittola condotta crdrmipdterneriportò Vlnfea 
gne dell'Aquila daUa Libia difertajhauendo disfatto ZT 
domato la beUicofìj^ima nation TedefcajzT hauendo da^ 
to con la fua uirtu la pace a tutti i pdejì di Leudnte;uU 
timament e hauendo f aggiogati gVarditifiimi Frdncefì^ 
non hducndcfi lafcidtaindietroU Brettdgnd>riportò di 
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€0 uittoriofe linftgnc dcW Aquila aUd citti mudre di 
tutte le genti er alla fua Italia ♦ Et fotta t imperio fuo 
noti mutò maifeggioil fimulacro crftatua della Vortu 
na* Arcadia dunque ottene Vlmpmo di Cojlatìtinopoli^ 
cr Honorio quella di Koma. Ma chi è quello, eh e pofja 
Mtiuederele mutationicr ifiambiamentide gtanimiS 
La cupidigia del regnare uiolò et ruppe Vanticafede^et 
la fantifima ragione del legato fatta daltlmptradcrCf 
Et Rufino fu il primo 9 ilquale hauenda nafcofamentc 
mudata oleum doni ad Alarico Re de Gothijo perfud 
dette ddouer prendere l'armi cantra Arcadio^acciochc 
fotta Jpetie di quefte paure , t poteffe ornare il fuo ca 
po della corona imperiale di tutto Lcuante. Onde ifoU 
dati Italiani hauenda hauuto contezza di quejla co fa to 
fio ammazz<^ranoil dannafo tutore;^ fu appefa auan 
tiaUaportadiCoflantinopoliilcapadi coftui infìemt 
conia fua man deUra^zrfu malta fchernita er uitupe^ 
rato da tutti coloroyche lo rifguardàuanoMora Catana 
uolendo imitar Rufino hauenda infauore l'mta de Goa 
ibi diede principia aUa guerra ciuile • Hebbe coftui nel 
la prima battaglia la fortuna fauoreuole; quindi effendi 
dafuperatain una battaglianauale fatta tra lorotìtUc 
/pontoo* il Cheronejfa sfuggendo fu pr e faconde ejfen 
dogli fiata tagliatala tefla^zT pofta ncQa ponta d'una 
picca fu portati per una f^ett acolo in Qoftantinopoli é 
Arcadia hauenda regnata poca mena di tredici annijuen 
ne a morte^effendo Confoli 'Baffo er Tilìppo; cr hauen 
io lafciata dife un figliuolo detto Theodofiojlquale egli 
haueua poco auanti fatto Ce fare Maueua quefti dalcan 
todiEudojfa fua madre^cr di fuo padre Augufta tre 
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•forcUe. fliciUd, Martina, er Vulchcrid , td^Udk mUd 
uita fud ojferuò fmpn inuioldbilmente la uirginitì fua 
fu cjuejid fanciulla dotata di (ommd bontàyintcgritd ZT 
fantitk y fu offeruatrice^cr hotwratrice dcUa religione^ 
Ella f€ fabbricare un nobilTempio in Blachcrna cr lo 
(kdicò alla facratil^ ma Vergine madre di Dio^nelquale 
tUaft riporre con grandi f^ima ueneratione le pia pre^ 
tiofe ucjli di Maria Vergine r^icchiufe dentro a unta^ 
bernacolo à" argento Jlequali ella haueua quiui con lUflef 
fe mani di FalejUna recate. Eudcffafimori d'unagrà 
ue infermità tre anni auanti la morte difuoMdrito. Ho 
ra trouandofì nel Confolctotìonor io quarto ctEm^ùm 
noJ)auendoGildone ottenuto il Regno d'Africa ^am^ 
mazzo quiui i figliuoli di Mafcezele fuof rat elio. Que 
flinauigòfubitamente in ltdia,e:^ riceuette de faldati 
da HoMow.E par cofamarauigliofaddireyche egli con 
cinquemila faldati foUmente.ruppe cr cacciò uia l'ejfer 
cito del frateUo^cr effendo flato prefo Gildonementre^ 
che e fifuggiua alcuni a i quali era ciò flato impofto auol 
gendogli un fciugatoio intorno aHagold^lo ftrahgolaro 
tioAn quefta guifa dunque Mofcezele uendicòla morte 
de fuoi figliuoli. Mentre (ìfaceuano quefte cofe Stilicone 
con unaftrada uie più f cere t a ordinauayche'l figliuolo 
ctteneffeil Regno;egli diede Maria perilJ>ofa a Honos 
r/OjCr effendoeUa morti il giorno auanti al giorno di» 
putatoptr le nozze i egli di nuouo glipromettemi'aU 
tra fua figliuola detta Thermatia.Md quefta parimene 
te fi morì uergine. il padre perciò addolorato , effenda 
molto defìderofo diuedere EucherioCefarefuc figliuo 
lo ^cominciò a follecitare con grandi fiima jj^eranza di 

prede 
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prtden Sueui Vandali et AkmaniXa onde tutte qutfle 
nationi hauendo perlor Re Rddagafio co molta prejiez 
za fi mi fero in ordine,^ fu il numtro di tutto queftef 
fercito dugentomila perfonemde Stilicone cmmciò a 
fingere d'ejJereimpauritoAn tanto tefflrcito nemico p 
cagione di poter prender la cittk di Kcma,per forza 
arme entrò in ìtalia^ma uencndoa cpporfegli contra 
i nojlrifu fubito ributtato.cr ejfendcfi fuggendo riti» 
rato in Tofcanafu quiui fuperato da ncftrì.Doue tjic 
io fiato prefo il Re,er mcffo in prigione fu in cffa flrl 
golato. Quindi e ffendofene tutti queUi^che erano campa 
ti deU'ejfercito nemico ritornati ne luoghi loroy^ effen 
do infejì a eleggere un nuouo capitano/alutarò finalme 
te come lorRe AlaricoMquale tojlo doppo la fua cream 
tione mando fuoi ambafciadori a Honoriodomandando^ 
thefoffe lor coceduti alcuni paefì^doue ej?i poteffero hd 
hitaremde fu lor conceduto pèrdo daWlmperadore il 
paefe della fracia. Hora metre^ch'eglife ne ua al luogo 
defìgnato co tutta la Salmeria^Stilicone andado cofrau 
àcycr aftutamete a affaltarlo^no feguitòil fuo uiaggio 
più auanti^chiamado atta uedetta fua gli Dei, poi che Id 
ragioeetgiujìitiadegl'huomini era fiata uiolata.la onde 
co/? sdegnato co ogni sforzo^et hauèdo eoe fi dice il ciel 
fauoreuole^s'inuuiò aUa uolta di Roma^areccado ftupor 
d tutti color da iquali era ueduto pajfarejn qftaguifa mi 
fe a effetto il fuo defiderioihauedo mcffo il fuoco in po^ 
chi edifici folamc te, no portado molta preda feco^dop 
poHfefto giorno fi ufcì della città,menadcne feco prigioe 
Placidia figlia di Teodofio magnodaquale egli diede po 
fciap moglieitrouadofi a imola)4Ataulfofuo parete 
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qudnto ho ritrotuto neWdndar Uggendo Vhiflorie^utg 
geo per cer tocche fempn ottien U uittoria qucUa pur^ 
te, Uqude combatte rdgicneuolmente , er con giujli 
cagione. Se è foffe gU auenuto , che i frdncefi uittof 
riofì doppO:,chehebbero prefa,cr ficcheggUtu Roma , 
fi fojfero alienati dal brutto cr uituperofo ammazzd^ 
mento deUainnoccnte nobiltà, certa cofa e, che non fa^ 
rebbe flato bafieuole a Romani di ejjerft fuggendo fai 
uati nel Campidoglio^ne meno harebbe lo jlridor deUe 
Oche rifuegUato ManlioMorafu prefa Roma mitte ceti 
to feffant a quattro anni dalla edificatione di effaicr que 
fta prefa le arrecò più tofto uituperìo.che roina cr dif 
fattione. Alarico uittoriofo nonpoffendo doppo quejlc 
cofe rifletto aWeJfer il mare in fortuna paffare in Sici 
liajmentrejche egli fi era fermato linuernatainCofett 
Zdyinfermandofiyuifì mori.Md temendo i fuoi foldati , 
theH fuo corpo non foffe pofcia difordinato^ cr fattone 
firatijyCduaronVacqua del fiume Buffento diquelletto^ 
onde egli fcorreuaycr hauendo quiui cauato una fojfa ^ 
cr fattoui una bella fepoltura ^ragunateui molte r/co 
thezzeuimifer dentro il corpo del Re; quindi rimife^^ 
toil fiume nel folito fuo letto ; hauendo pofcia dato il go 
nerno deWejfercitoal Re Ataulfo , tornarono un*altra 
fiataafaccheggiir Roma. lAad Capitano loro Ataul 
fo diuenutopiaceuole per i cofiumi di Placidia fuadon^ 
na, fermò co* Romani la paceja onde ifoldati di do sde 
gnati, con inganno lofi tolfcro da loro . Erano già d 
ogn*uno manifefli gl'inganni ufati da Stilicone: egli dun 
que er infìemecon effo il fuo figliuolo furon amenduc 
morti inRoma nel tempio della p4ce : furon morti ap^ 
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pYeffo molti dìtri dtHd fitticnài coftoro infleme con tf 
fo loro. Effindoin Unto (tato mmdzzàto in Brettagna 
Gratiano Tiranno/u ektto quiui al goutrno del paefc 
CoftantinOytjJcndo fiato riputato degno di quefto gomr 
no per lo nome yche egli hàutua folamevte.Qj^eftì [ubi^ 
to con un grcffo effercito nauigò in trancia; mandò pa 
riment^(aucnga che indarno)Coflante fuo figliuolo^ il» 
quale egli haueud già fattoCefare^con buon numero di 
foldati alTimprefa di Spagna ♦ tìora haucndo Honorio 
intefo quefte coje.comandò di prefente aCo[lanzo huo» 
moualorofo er di grande animo , che douefji muouerfi 
contrdcoftoro alla liberatione di francia^Uquale anda» 
toui ne primi affronti ruppe Cojldntino; il figliuolo an 
chora feguitando la forte di fuo padre , fu da Gerontio 
dmmazzato a Vienna ♦ Onde Veffercito mcffo dal confi 
glio deWhomicidiario eUffe in luogo fuo Ma^imojilqua 
le mentre((fJendo Jhandito)ft flaua in Spagnd^flrignenm 
dolo il mancarne to dcfle cofejì mori anch' egli. Hora poi 
che tutti i Tiranni i quali fi erano leuatifu nelle parti 
della trancia dcUd Spagna^cr della Libia furono ff^en 
ti affatto,Vlacidia per conftglio di Cofianzo fu rimanm 
data dRonorio fuofrateUo.Ld onde per cagione di qut 
fld cofi fatta liberalità ufatd da lui il Re de Gothi trom 
uandofì in Valla ottenne la pace ddl Romano imperdm 
dore.Coue pofcid Uonorio ucUe^che Pldcidia foffe fj^om 
Jdtdd Cofldnzo huomo nobile cr famofojilquale egli fe 
Ce far e ^crappreffo compagno fuo neWlmperio.Udcn 
que di quefìenozz^ il terzo giorno di Luglio effendi 
Confoli Momd cr Plintd in Rduennd unfdnciuUoJl cui 
nome fu Valentinidno: onde Honorio doppo queflt co/c 
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iongrdniédppdrdtOyUoUe^chefcfJer ctUhrdte Uf^ftc 
Triccnndli.perchc egli hau^mfdtto uotodi di, douerle 
teUbrare per cagion di douer liberdre il Romdno Im» 
perio.'Euron pocodoppo da gVifJercitinollri un'altra 
fìdtd cacciati di Brettagna gl'efjTnciti de gli ScozZ^fi ' 
ejr de PittoniiZT oltre accio pafjaron anchor bene , & 
fecondo il defìderio deWìmptradore te cofe della Spa^ 
grw.in tanto Vldcidia V alentiniano e:^ ìionorio 
fuoi figliuoli efjindo poco duanti morto CojianzOy hdn 
nendolo comandato l*ìmperadore^furon cacciati^ uia , 
er furono benignamente cr con molta amoreuolezz^ 
riceuutidd Arcadio^ilquale haueua aUhorail gouerno 
dett'ìmper io di Leuante. nopa^ò molto tmpo^ che 
Honoriofu aff alito da una fubitacrcrudel febbre^ da 
cui egli fu poco doppo priuato di uita^effendo flato 
molto al padre dijfomigliante ne fuoi fatti, et nemaneg 
gf delle cofe.Conciofìa co fa che coloro i quali raccontano 
i fuoi fatti y truouano , che egli in alcune cofe fu imUa^ 
tore di Cc^anzo figliuolo dt Cofldntinomagno. tìebbc 
quefli il gouerno dello imperio trenta un*anno de i qua 
li due lo tenne inpeme col pddre , tredici col fratello 
cr fedici col figliuolo di fuo fratello ♦ Hora Theodor 
fio ilgiouane hauendo intefa la morte del Zio yfeto* 
fio Cefare valentiniano , quindi lo mandò a Roma in^ 
fieme conlamddre , ¥u molto opportuna certamente 
la coftor uenuta ; percioche il nuouo Vrencipe abbafiò 
Giouanni diuenuto imperadoreperundfattionedi Ca^ 
ftino^e^ ilquale fi attribuiua l'Africa per fua. Theo» 
dcfìo intanto fe celebrare a Coflantinopolii giuochi ut 
cenali, e ffendo egli il decimofefto er fejlo Confoli. Gen 
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ferito Rf (fe vanàdi in queflUjìeffo ttmpo^ ifjendo fli 
(0 chiamato da Papa Bonifaciojlquale fi era già diffìc^^ 
rato di poter tener l* Africa Joppo una grande occifìo:» 
ne fatta di molti huomini ^occupò a forza Cartagine.Et 
aUUncontro fi eran mofii nelle parti fettcntrionali BeU * 
ba cr Attilia amendue fratelli cr Re degtVnni^et hi 
uendo cominciato con Jpejfe fcorrerie er con dare il 
guafloamohjìcir VlUiria et laThracia.occuparono tut 
to il paefe quiui fino al monte di Termopila. Malheo 
dofio ricuperò cr di fefe tutte quefle cofe con grand^fii 
ma fud gloriamde trouandofì uincitore adempì tutti i 
uoti triccnnali.Cociofoffe cofa^che qualhora efoffe auc 
mto in que te picche fofjero jbpraflatide pericoli ^er a /on 
coftume di far uoto di douercofi fatte folennità celebri 
reiil che ejjer uero ne dimoflrano le memorie de gVan^^ 
tichi trionfi fatte di marmo ydi bronzo, enr d' argento ^Ic 
qùali fanno di ciò affai chiaro teftimonio;fotto quejlepi^ 
roleicoH uotìuenti^e^ con uoti trenta. Et cioè uicennali 
cr tricennaliJaqual cofa appresone dimoflra gl'anni 
dell'Imperio. 

Valeutiniano» 

HOra Valentiniano nel quale in uero fi haueui uni 
grandejjjeranzacr non mica uandyche egli doueffe 
rimettere il ponete in libertàyfu daWìmperadore chii 
mata Augufloeffendo per pubico grido di tutta Italii 
mojfo a ciò fare . in tanto Etio Capitano trouando^ 
fi in Francia contra Gothi , er combattendo con efm 
fi ^reftaron da e fio fuperati : er oltri coftoro ruppe cr 
difefe il Kede Borgognóni ♦ ]Bgli è bene il uero.chc^ 
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nétte pdTti deltAfricd , noihdutmold fortuni contrd^ 
ria.Perchei VandàlifottoH gouerno di Genferico hdué 
4o prefo Curtugine ntindaronoi cittadini di quella afil 
ii jpadc^nc trouandofì di ciocontentiyfì mojjeroa danni 
di Sicilia^ onde Theodofìofcnza fare alcun frutto pre 
fe l'armi contra loro;perche nel aero la uittoria era nel 
le mani de Barbari. lAentr e fi faceuano quejie cofe^non 
potendo i popoli della Erettagnafoftener più auanti le 
rapine cr Ipcffe [correrie de gli Scozz^fì cr Pittoni, ri 
corfero a Vertigomaro Re de gl'lnglejl ^pregandolo che 
egli uoleffe dar loro aiuto. Ma la co fa pafò pofcid al» 
trimenti ^perche gVìnglefì s'impadronirono di queU'lfo 
Idfottomettcndola aUa giuriditione loro. Sono anchor 
^uiuii popoli Sajfoni popoli della Germania, iqualifon 
ferocilìimi^Cir molto atti alle guerre.i quali tengono an 
chora /ìmpcr/o injteme con gli Scozzefì^hanendo poflo 
t termini traloro.Valentinianoin tanto fe n'andò a Coa 
ftantinopoli,^ prefe quiui per donna la figliuola dello 
Imper odore, hauendo celebrate le nozz^fe ne torà 
' nò in Italia.^ ben marauigliofa cofa , che il Leuante fi 
fleffe in pa:e molti anmil che per queUoy che io iflimo 
duenne perciocché e poteffe ripigliar leforze^nde pos 
fcid egli con molto mdggior ualorefìrtfuegliaffe. Theo 
dofìo in tanto quafìycbe flracco er /battuto da cofì lun^ 
go potentato deWimperio^conciofìd cofd che egli^fu al 
gouerno di effo perijpatio di quardnt'otto anniyprcfo da 
graue febbre finì il cor fodeUa fud uitd.Onde Attila ha 
uendo già foggiogato tutti que patfxjihe fon pofli datU'^ 
parte di Settentrione ^afpir andò aWìmperiodi tuttofi 

mondo^chiamò per icompdgni a coft fatta imprefa quf 
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Gothiyche fi troududtto in f rancia . Ma Etto hauendo 
molto auantiychc do auenijjeprtucduto queftacofa.man 
dado ambafciadori a Thtodorico Rt loro fermò tra ejjo 
€t i Romani una buona pattati cogiunfc amtndue quelli 
popoli in amicitia.Si ragunarono amcdut gV efferati di 
quefii Capitani neUa Vranciaicrdaquefìaparteft uedc 
nano i noftri con ifoldati^che erano uenuti loro in aium 
to; cr dall'altra aU*incontro fìuedeuanoglvmiyi Ge* 
pidij Sarmatiji Scithi.i SueuiJ QuaiiygVHerculi^cr 
gVVniJjaucdo oltre accioinfauorloro alcunialtri pie 
doli Rei fi combattttttin qaefio fatto d'arme daU'und 
t^daWaltra parte ualorofamente ddUa mattina per fi 
no alla fera, Egli non è auenuto già mai altre uolte , che 
noifìamo uenuti alle mani con maggior numero de ne* 
miciyne meno fi è mai trouatOyChefìa fiata fatta maggiù 
reoccifìoneyne con maggiore oflinatione di animo. Cons 
cicfìa cofa che e no fi può dar ferma credenza alla guer 
ranche fi dice effere fiata fatta contra ^erfe , a queUa 
parimentc^che fi racconta effere ilatafatta da Ver funi 
contragVEgittij.Ld fuprauegnente notte finalmente fu 
cagione dipor fine al combattere^ Morironoin queflo 
fatto d'arme piu,che dugento mila huomini i quali era . 
no certif^imamente tutti ualorofi crfortifìimi . Non/c 
ne ritrouò alcuno ^chefoffe flato fatto mutar del fuo 
luogo primero^tutte le ferite fi uedeuano ne petti ^ er 
nelle parti dauanti . Uonui hebbe alcuno tra coloro i 
quali fi trguarono a rifguardare i corpi morti , che poc 
teffe dar giudicio di quelle j diquefle due partihdueffe 
più ualorofamente combattuto . Perche quiui fi combat 
teui di tutto Vlmperiojcondofoffe cofa , che i 'Barb(ffi 
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non poteudn più lungmcnte fofferire^chc i B^omdhi hà 
ueffsro tinto (pàtio di tempo rtgnatoi^ i Komani al::: 
trefìymd uoUntieri fopportauanoyche coloro iquali eri 
ftdti tite mite uinti er cucciati daloro^ tornafjiro tutC 
hord dfar nuoui affalti. Videft un picciolo riuoch'trd 
quiui decresciuto dd molto [angue humano correre 
a guifd di ueloce cr rapidifimo fiume. Et duega che Vef 
fercitonoflro rimanejfe fuperiore^e no fu nondimeno di 
poca perdita la morte di Theodoricojaqualeil figliuol 
fuo Torifmondo hmbbe uendicata con tor la uita d At 
tHdyfee non [offe aucnuto che e fu cofigHato da Etioyche 
era il fuo migliore di metterfì alla difefa del regno pa 
terno.pchc egli nel nero Imiea hauuto folpetto ch'egli 
haucda rotto disfatto Attilayno riuoltajfe pofciatut 
te le fueforzecontranoi.ma queflo fuo configlio fu bc 
molto dannofoipercioche Attila hauendo meff ) infieme 
in Vngheria le fueforzCyCon animo molto più crudele ^ 
the prima fe n'entrò in Italia, er faccheggiò per effa 
molte città d'iftriUydi Venetia,^ di Lombardia,^ ap 
preffo dello fiato di Milano.Venne in contro a coflui co 
me Ambafciadore Papa Leonc,c pregandolo per la fa 
Iute di tutta Itali a^V ottenne da lui. QVÀndi effendofene 
Attila tornato in Vngheriay mentre che egli hauendo 
celebrato le nuoue nozze ^^d troppo dato al ber del ut 
nOyCr che e fera meffoa dormire yronf andò troppo più 
fieramcte deWufatOyne mandò uia l'anima tutta di uin 
ripiena, fu molto macchiato di queflo uitio Bonofo im» 
peradorejlqualefoleuaberfiadun fiato una di quelle 
mifureyche appo i Latini p dice congio piena di uino. Li 

onie qualbordcgl'era (thenuto^clfc epenieffe^en'erams^ 



SECONDO 77 
to il prouerhio^che non crd penduto un'huomo ma piti 
lofio un di que uafì dd due maniche detto da LatinLAn 
fora gl'antichi huominifumoft deUaGrecid uolendo piti 
ampiamente ingorgare^percioche quindi (limauano do • 
uerne nafcer loro maggiore allegrezza ufauano di bere 
dfìcme , con corni grandijiimimde egli è fcritto da As 
teneoj che pcio Bacco fi dìpigne ccrnutoihora egli è nel 
uero molto meglio^cheglhuominifauiciammonifcono^ 
che noi debbiamo ajienerfi dal uino , perche ognhora , 
che fe ne bene oltre al douer e egli ci è certamente un ut 
leno.Horaòper cofefinteda LAaj^imo^ ò che pure cofi 
uolefjc i'imperadore perche egli haueagia folf^ettigt" 
andamenti di Etio;fu Etio priuato di uita ; laonde non 
paj^òmoltolungojjjatio di tempo doppo quefla morte 
che Traujiila cr Ottila foldatidi efjo Etio ^per confì^ 
glio di Maj^mo per queUo che fi dice t ol fero la uitd di 
iffò imperaiore nelcdmpo Martio. Onde fubito dop^ 
po Id coftui morte egli occupò hmperio ; md d pend fu 
trapaffato il terzo mefe che e fu tagliato a pezzi dal 
popolo RomanoAn tanto uolendo Eudoffa far uendettd 
della morte del maritOyrichiamò Genferico di Africa , 
onde egli couduccdo fecoungrofijiimo ejfercito nauigX 
dofe neuene dKomdy^ entrado qui no ritene punto i 
foldati dalla rapina.pche ognuno fe ^Ua preda^ che più 
gVanddUd a gradoiondene fu menata prigione fin ad Et4 

àoffa co due fìgliuole^che ella hauea (una delle qudli fi4 
mdritdtd d Trafìmudo figlio di Gèfirico. Ma i foldati p 
che tutti eran'ingordi dfdr preddcomincidro d far fior 
ferie pe paeft di terra di Iducro^et miferoafdcco Capud^ 
Vp^TtU^ì carichi di predd,fe ne ritorrnm in UH^^ 
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M Entre le cofe di Ponete fi trouaudno in qttefli termi 
ni, fu ntUe parti di Leucite eletto (Jl'imptrio Mar 
tim /faucrendohin cioPulcheria fìgliuoladi Arca* 
dio ; »iM non effendofi anchora fcoperti al popolo i 
fuoi difegniuennero pofcia a mmifeflarfì per la morte 
diTheodcfio.La prima fiata^che Mcirtianc(ilquale era 
fiato di bajfu flirpe)i(ndaffe in guerra come faldato fu 
in Liciai doue effendofi infermato ,fì fermò in cafa di 
Tatiano,crdi Giulio fratdli.da i quali egli fu amore^ 
uolmentericeuuto.Hauendo pofcia rihauuto lafanìtà , 
per cagione direcreare alquanto gl'animi loro, fe n'an 
darono un giorno a caccia, er effindo già loro a noia i 
caldi raggi del 5ole,fi pofarono infume all'ombra di al 
cuni piccioli arbof celli. Rora Tatiano effendofi deflato 
un poco auanti a gl'altri alzando gl'occhi uide un'Aqui 
la fiarftcon l'aliapertt fopra'lcapo di Martiano neW 
acre , er in talguifa difenderlo da raggi del Sde . On» 
de eglicio uedendo defìòfubitameme il frattUo, acciò po 
teffe uedere anch'egli quella cofa . Doue pofcia e uide 
roeffer defto Mar tiano,gli raccontarono amendue tut 
tp quetto.che eglino haueuano quiui ueduto,dicendogli, 
che cefi fatto augurio gli prometteua certamente di do 
uer regnare .Ver quejla cagione dunque uolendo egli 
partir fi da loro gli diedero dugento monete d'argento 
peri/pendere neluiaggio.Auennegli un'altra fiata qut 
Ho ijlcffo fegno trouandofi al foldo cantra Vandali fot 
to A/pare } perche egli efendo flato prefofi jiaua quim 
ui ripofato con gl'altri prigionii il Re defiderofo dian 
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nouetdrgUfc n^erautnuto da loro, er uicle uri* Aquila 
ftarfìfopTa'l capo di coftui^onde egli bumndo ueduto cq 
fi fatto fcgno comandò lofio ,chee fi partijje quindi^ 
di j pregandolo , che ft egli aucniffe giamai; che e do 
ueffi far pace co'Vanddi.cS' V Aquila òVAudtcio^chc 
appaino fìgnifìcane di douere ottenere qualche regno^ 
crdiquefli cofì fatti prodigi fe ne trouano piene tutte 
VhiftorieMora trouandofì Pulcheria prenci peffa nello 
eleggere deWimperadore^mife la corona imperiale fo 
pra la tefia del uecchio Martiano^et anchor che e fojfc 
hafleuolmente conofciuto da tutti gl* ordini ^nodimeno i 
buoni ^ lodati fuoi coflmi fecero ^che e fiiffe degìio di 
cofì fatto Imperio, ha onde egli c molto pin utile ^ che 
il prencipe fi faccia per elettione^che non h,che egli me 
ritiilprécipato per hereditdAl nuouo imperadore non 
fu cofì tofio eletto^cheeglimandò per Tati ano cr pel 
frateUo^GT qi^eUo mife algouernodi Cofiantinopoli^& 
quejlo di tutta lUiria; quindi fermò la pace co Vanda^ 
li. Non moffe mai Varmi queflo imperadore fe non qua> 
do egli fu da altri prouocato. Et effcndo amator deU4 
pacejhebbe fempre pacifico il Leuante, Egli ufaua di di 
re.Che non era ad un prencipe conueneuole di prender 
VarmiyfinodtantQ^ che eglifìpoteua uiuere in pace # 
In tanto il popolo Romano haueiia in Koma fatto im^ 
peradore Anito patritio Komano^egli e bene il uero p 
che egli non uiffe molto fpatio di tempo. Martiano an^ 
choraeffendo Hatolmperadore pofo più di fei anni uen 
ne a morte^cr per qnetto che alcuni affermano per tr4 
dimento di AjpareXa onde doppo la creatione delnuQ 
uo imperadore effendo il ftgliHolQ di p^T J«f ^ 
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fid cdgione Ardahutio fatto Cefuredd Leone ^ fu il pi 
drc infìcm col figUuob dmmazz<ito ddl popolo Ro» 

9 VAtJERlO LEOKE 
F R I M 0»« 

PEr congiuTdCT dìuto di Afparefu eletto ìmperddo 
re er chimato Auguflo Leone ; ilquale doppo U 
morte di Ardabutio Ce fare fe Cefdrc Leone figliuolo 
di Zenone fuo nipote nato della figliuold;fono bene alcu 
niyche fcriuono^che egli f e il figliuole . Ver che Affare 
fi erd accontato con Leane^che qualhord e fuffe creato 
ìmperadore e doucjfe far fuo figliuolo per adottione 
Ardabutìo fuo figliuolo,et Leone ciò gli mantenne. Md 
come quefia cofafu conofciuta dal popolo^mcfii a furo 
re ammazzdrono Ardabutio er fuo padre infieme con 
tffo; quindi fe Cefare Antemio Patritio, er mandoUo d 
Rowjt , er oltre acciogli diede il gouerno di tutti ipue 
fi di Leuante;ilquale doppo la morte diAuito fi era at 
tribuito d fe Maioriano.Quefti^quattro anni doppo ciò 
fu morto mentre erano Confoli Dagalaifo^ er Seuertd 
no. Ma Seuero occupò l'Imperio di Rauenna;quefUhd 
uendo fuperato in battaglia Eiordo Re de gVAlanijmt 
rito per fi fatta uittoria la corona dettalloro^ ma eglifi 
mori doppoH terzo anno.Sono bene alcuni che afferma 
no che a tuemiofu fdtto ìmperadore doppo la morte di 
Seuero i ma fila quefia co fa comunque fifia^ che ella Ha 
conueneuolmente ; percioche la cofa fi cominciò auanti a 
Martiano. Antemio in t<mto hebbe lutìgamente conttft 
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con Kkimerofuo genero , huomo difcefo da Gothi; 
er tffindo gli tfjircui di amendue loro in ordine^ 
cr là cittd di Roma er Italia ejjendo già tutta in par 
ti , Leone mandò diCojlantincpoli Olimbrio co*ueJìia 
menti di porpora i hauendogli prima impofto^chee do 
ueffein ogni modo priuare del Regno Antemio^auent^ 
ga che /offe uiuo;mala cofa pafiò di una altra manie 
rd iptrcht haueua Ricimero al ponte Elio frperati 
er rotti ifoldati francefì nenutiin foccorfo ,er Blim 
mero; pa)iòd*ma fioccata il petto di Antemio da ban 
da cr bandai cr tutti i cani de cittadini Romani furom 
no dati in preda > cr /è c non [offe auenuto , che co» 
fttéiprefo dagrauijimo mal di corpo ^lafciò quiui 
pofcìalauita egli certamente harebbe confumato lon 
ro fino aUe budeUa * La onde olimbrio fuccedendo 
fenza trouare alcuna conte fa , paffati i fette mefiuen 
ne a morte « Haueua già Bafilifco combattuto con 
Genferico alla tornata fua in Italia , effbfuperato ; er 
Veffercito diRauenna haueua f aiutato col nome d'imtt 
peradore Glicerio , ma fu cacciato de Regno da ì^ipoa 
te( chetale era il fuo nome ) figliuolo di fuaforeUa^ 
Intanto Bafilifco genero di Zenone ^ ilqualefuccen 
dette pofcia nello Imperio , con grandifiima fua glo^ 
ria fu uincitore cr di grandifiimo nome . Nipote 
iifcacciato da Orefle di Salona ( che di tal nome 
tra detta una uiUa nel contado di Roma ) fu amm 
mazzàto 9 cr Orefte altrefi fu poco doppo fupem 
rato da Odoacro Re de Gothi ^ er fu da effo mans 
iato prigione a Piafenza , imponendo , che qmui 
fcfje mortB ♦ Quindi mife in bando Auguflolo 
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figliuolo di Orefte , ilquale hmud gid prefo hntà 
ptrio di Roma; onde egli efjendo Jbandi to ,yé n'M 
dò in LucuUano luogo di terra di Lauoro . Si froa 
vano bene alcuni altri , iquali fcriuono , coflui hautrc 
àipofto uolctìtariamcnte l'ìmperio^per non ejjir prefo 
da francejì^dicejì^che in coflui futi fan tij? imo cognome 
degl'Augufti.Et febeneGiufiiniano dipoi difefe , CT 
liberò le Uggitegli nondimeno^o* gl'altri prtncipiy che 
uennero doppo lui^non mifero altrimenti algouernodi 
Leuante akuno^che foffe ornato diporpofa^cr didia^ 
dmd.Tennero i Gothi Imperio dal tempo di Augum 
fio perfino a Giufliniano.Maraulgliofacofa è^cheaccio 
che tiiuna cofa fi trouajfe intieraimancò anche il cogno 
me de gl*Augufti in un Confolofolo Bafilio^effendofta^ 
to fempre per adietro il Confolato di due . Laqual cofa 
ctrtif imamente neiioUe fignificare la roina del Koma^ 
no imperio auantiyche eUaueniffe. Quefte fon certi fiiu 
mamente ò Tito Arunte quelle cofe , che tu predicefii 
già fon tanti fecoli hauendo ueduti gVAuoltoi di Romu 
lo; fe*l numero foffe fiato cotifufo.cr fenziordine^accio 
• che niunò u'haueffeyilquale sforZ(tndo la difefa^ facef* 
fe fine al danno > Matcfeo huomo nel uero molto fcientid 
to er iftruttòritrouòychela cofa era trauagUata per 
diffetto de facerdotim furon mai cofi chiaramente fern 
mati i chiodi neUe mura del Tempio di Minerua^ ne gli 
Annali altrefi potettero ritenere il numero fiottoni tito» 
lodeConfoli.haonde Odeacro Tiranno fiando in Ro« 
ma cr haueudo tenuto quati^dici anni il regno di tuttà 
Italiaycominciò a difcorrer tra fe ftejfo un penfieroyche 
gVerd caduto in animo di tramutare quindi la cittk di 
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KomdyCr di trarne una nuoua Colonia, per pofda chia 
mar^queUa cittì del nome ^uo Odoacria . F« quefti il 
primo tra le nationiflraniere^cr pojjedefje quietamtn 
^' tcil regno^cr lo tenne lo Jpatio di dieci anniidoppo la fi 
ne de i quali er egli er il regno parimente hebbero un 
fine nel uero molto in felice. Ma Leone tenne bene Vlm 
ptrio di Leuante fedicianni: cr Leon fecondo lo tenne 
un* anno folamente:furono amendue cofioro poco amato 
ri deUe guerre y è ben uero^che eglino amaron fempre 
d'effere ornati di buoni er lodeuoli coJlumiAn quell'ani 
nomedejìmochefulaprefa diKomayroinòper feflejja 
la flatua di Theodofìo magno, che era d'un'huomo a ca 
uaUo pofta neUa corte del Toro fopra la colonna dett^ 
Codidc. 

f VALERIO 2 EKO NE* 

Z Enone fu coronato da Leon fecondo con te prcpri$ 
mani.Vu Zenone d'ifatoria di Cilicia^GT hebbe il fuo 
nafcimento di padre er madre affai uili di una uilla baf 
fa et poco conofciuta daglbuomini^cr era nommbru 
todi coftumi,chediuolto;cr tenne Vlmper io non a gui 
fad'Auguftojma più tofto comcTirano^fotto hmperio 
di coftui,(cr qual cofa fi troua^che la fortuna non ardi 
fca di farei ) I/o uno della fua natione^a cui eran giafla, 
te tagliate glorecchiehauendoper compagno Leontio ft 
teroin Leuante tumulto ciuile.Amaua Zenone mar aui 
gliofamente Theodorico Re de gtollrogothi, onde egli 
era (lato da lui fatto Confolo ,er compagno nel magi^ 
ftrato Ymntioicr ottenne da Augufto P imperio 
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c^tihoTd che uenifji^che da effofuffe fupetdto Oiod'a 
cro^Ztnonc confanti in ciod ccftuìyC^ raccomandogli 
la cittì di Rom4,©- il popolo Romano, Vajìb Thodori 
co perle parti deWìIliria con Vejjir cito andandofetie al 
lauoltad'ìtalia^dotie cjjendogli ucnuto contra Odoa» 
cropcr opporfegliyegli combattendolo uinfe^c^ cacciò 
uia quindi. Onde fuggendo uerfo Roma , er non ejjendo 
riceuuto dentro lemura^ con molta pre]ìczz<^ p^^f^ li 
Uolta di Rauenna.efjendo fiato quiui tre anni con Vafje^ 
dio d'intornoiprefo finalmente nella cena/u crudelmen^ 
te fatto tagliuzzare cr dtfmembrare per comandamen 
to del uincitore.La onde effendo doppo quejlauittorid 
il uinàtore riceuuto con grandi filma letitiayCt aUegrez 
Zd dal Senato er popolo Romano^che uenendogli incon 
troueniuan gridando; fu quiui molto ben ueiuto^ hauen 
do per fua gratitudine cr liberalità cacciato uia la ca^ 
rejli a grande yche era quell'anno in Roma.Et quefla c 
tertifiimamente un fatutifero er ottimo rimedio di 
confcruar l'Imperio * Egli rimife in buono fiato molti 
edifici deUa cittì i quali erano già roinati , er /e e /o/i 
fe auenuto, che eglifi fcffe temperato alquanto dallo 
Ipargere il fangue di alcuni Senatori.e non u'hebbe mai 
alcuno Imperadarejlqualefcffea Romam più accetto 
di queUo^che farebbe fiato Theodorico , il fecondo anno 
deWimperio di Zenone trouandofi ajfente l'ìmperado^^ 
re/u dalla fua fioretta Jaqual eraAuguftdpofio Bafìli^ 
fico nel feggio reale.ilqualefe tofio Cefare Marco fuo 
figliuoloihora tornando Zenone diSoria^ er domandan 
do dieffer rimcffo neUa fua giuriditione^confinb Bafilì^ 
fio in Cappadocia^zr con ejfo il figliuolo anchora. iquu^ 

liaine;tduc 
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// dmedue trouudoft a Ltnno(che è un cafletlo^ch e quU 
uOftretti ddUd fame finiron miferamentc k uiu loro ^ 
P ViJJi Zenone in imp erio dicefetfunni, 

FLA. VAt/AMASTAGIO» 

E Sfendo fiato creato ìmpadore doppo la coflui morte. 
Anafl'agio Diocoroycon marauigliofocruniuerfal con 
fentinmtod'oguno^dtede fubitamente molti doni a tut 
ti i foldati : diede oltre accio molto piaceuole cr amore 
noie udienza dgVamkifdadori indiani, i quali hauena 
do recati alcuni prefenticonejfo loro.eran uenutiauifì 
tarlo. Eglifefabricare un graffo muro dal mare per 
fino d Zelibrid,accio non poteffero per inanzi arrecar 
gli alcun ddnno le fcorrerie de Mifu Bulgdri,et Scithi; 
qudlhor d egli autniffe, che eUefcffer fatte da loro. 
Bglifefdbricdre und fldtud d cauaUo ornandola del fuò 
nome cr titolo er hauendola fatta dorare, la fe metter 
foprd Id colonnd deUd corte dtl Toro . Et farebbe beti 
fidto più lodeuoUfe egli hautffe fatto riporui quelli 
diTheodojìo magno . EU in tanto punito in ^Cilicia A* 
tenodoro Tiranno, er hauendo unfoldato d'ifauria trq 
tdto ilcdpo dicofiui, cr poflolo foprd Id pontd d'un"dr:i 
me , lo porto dauanti aUe porte di Tarfo, doue hauéns 
dolo egli lafciato Ilare doppo qualche tempo diuenne 
fecco.Prifco anchorafe prigione in Antiochid, che è in 
Cilicid^ Selimanteo , cr hauedolo molto ben legato con 
certe catene,cofì prefo ne lo mandò ad A naflagio. Per 
comandamento di cui egli fu tofto a guifd d'una fera 
ftrdcciato d Niced di BitMnid i EtgVVnni non effondo 

L 
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contenti per le fole fpoglie de gl'Armeni, entrdti in Cdp 
padocia cominciarono a darle il guafto faccheggiando 
tutte le cittdyche trouarono per fino a Licaonia • Hora 
tffcndofi leuato uerfo le parti fettentrionali Vitaliano 
mueftro dcjoldati , fe quiui un gran tumulto^onde Vlm 
per udore uolendo farlo pofaredcciocheegli non face ffe 
più oltre di queUoyche egli haueua fatto , gli diede no^ 
tìdntd libbre d'oro A Geti intanto mifero a faccola Md^ 
cedonia^ld Theffaglia^z^ VEpirdìcr fecero <juiui molti 
prigioni ; onde uolendo Anafldgio cofioro rifcattdre^cT 
hauendo perciò mandato buona fomma di oro , ma non 
tffendo bJleuole alla ingorda uoglia de Barbari ; egli^ 
. no pdrte ne ftr angolarono neUe cafe loro ; er pdrte ne 
mmdzzdrono dudnti alle murd deUd cittd nel coj^etto 
de tuttd la moUitudine.Uora Anaflagio eJ?èdo(per quel 
lo che creder fi dee) guidato da cattiuo fpirito d'intor^ 
no aUe cofe diuine;comadò^che fi douejfe adorare la qua 
temiti,^ non più U Triniti. Ne tempi che quefti resi 
gnò fi decrebbero di fi fatta maniera le difcordie crtté 
multi ciuiliy che fe egli non haueffe finito di hduer cdn 
gidto dnimo, con efftr priudto dell'imperio haurebbe ri 
ceuuto quella penayche egli nel uero meritaud. Ma chi 
t coluiyche poffa fuggir Viracelefit i Egli ejfendo fida 
to per ceffo dal folgore finì la ulta fua . Egli è bene il 
uerojche Marcellino affermd , che egli hauendo trapafr 
fato Vetd di ottani" anni fi mori di morte fubitana^ 
Tenne l'imperio uenti qudttfdnni , due mefì , er uen^ 
tinoue giorni. 
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TU V A !♦ G I V S T I N O* 

Gì V S T I NO per ndtione fu di Thrdcid.ne hebbe al 
cuna (latuu ò imagine di pajjati.cnr fenzà alcuno or^ 
namento di famigli a ò jlirpe ^fu ignobile fi rijj^ttto 
di pddre^ CT fi anche ri/petto alla madre • Mentre che 
€ fu fanciuUetto fu pajìoreUo , er guardauu porci , 
quindi a poco cominciò a guardar Buoi , er àpprejjò 
diuenne famiglio di un certo maefìro di legname > ejm, 
fendo pofcia arriuato aU*etd di fedic'antìi , comincio 
i effer foldato , efftndo preflo deUe mani , er moU 
to ammaejlrato nel ferire il nemico ^mutò la forte fud 
in altra miglior forte^percheeglifu Capitano deU'orm 
dine , quindi Icuato a grado maggiore , diuenne Con«^ 
te « Hora poi che fu uenuta la morte di Anajlagio^n 
Amantio Eunuco flato già feruo di queU'altro Augu» 
polche era flato auanìi a queflo fatto pofcia libero^ 
buomo certamente ricchijiimo , lo uenne a trouare pof, 
tdndo con effo lui una fomma grandij?ima di danariicr 
lo pregò che egli uolejfe diflribuirii fra tutto l'ejfer^^^ 
dto, er a Capitani^^ a foldati parimente ; er che egli, 
anchora ne doueffe prender quel tanto che gli andajje 
dgradoi er che egli oltre accio doueffe promettere * 
àdfcuno deWejfercitoun donoymolto maggioreancho^ 
ra di gran lunga di quanti nefoffero ftM dati giamd 
dd t^utfallropaffatOyfe eglino hauejferouoluto eleg^ 
gere ìmperadore Teocritiano . Hora quefli danari fum 
ron pagati interamente , non già fecondo la uoglid 
di Amantio , ma fi bene fecondo quella di Giustino 
ilqualegouernandofi intorno accio cautamente comperò 
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per fe fleffo tutti ifduori con quc iàttàri. Onìe efjcndo 
uemti ifoldati atlelcttione del nouo imperadore^ non 
ui hkuendo niuno , che [offe di contrario uolerefu dis 
chidrdto Giujlino jìlqudc effendo fiuto prefo [opra 
una fedidycr meffbnelcdrro ornato il capo detta coroa 
na imperiale fu da tutti adorato, Hora Amatio Teocri 
tiano er Andrea Camarieri^ordinaroito tra loro di tra 
dire il nuouo imperadore;la onde tutti e tre per quejla 
tagion furon quindi leuati uia . Mentre le cofe paffan 
uano in quella maniera hauendo Teodorico rotti i ¥ran 
cefi ne ammazzò trentamila in un fatto d'arme^ cr ha^^ 
uendofattomettere inprigione a Roma Papa Giouan^ 
friygUfe confumar quiui la uita * Et egli poco dipoifi 
mori di morte fubitana , er diede ilgouerno del regno 
doppo la morte fua a Atalarico fuo nipote^ figliuolo del 
la propria figliuola. Giuftino trouandofi in Leuante fc 
Confolo Giufiiniano figliuolo di fua foretta^hauendògU 
dato per compagno nelmagijlrato Valerio; Et fu que^ 
fio Confolato di fi fatta maniera eccellente coir a laleg 
ge di mar tiano ne giochiyV ne doni^ the egli auanzo 
dgeuolmente tutti quegli jche erano fiati per Vadietro^ 
lAife queftop fj^ettacolo auanti al popolo ^ uenti Leoni 
dal coUo coperto di ueUi^cr trenta Pardi^cr altre fere 
fenzànumero.Moflrò i Gladiatori,fe ricitar Comedie, 
fe i giochi Circenfiife appreffo correre palij con gran 
difiimipremijy ne quali II popolo rijpetto atte fette che j 
u'haueano non uoUc dare Vultima touaglia folamenté^ 
Qtje/le effendo ne noUi dnni dett^'imperio adottò Giufti 
niano il primo giorno d* Aprile , er hauendo ciofatto, 
notte etiandio^chiefojfe fuo compagno ttelgouerno del 
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Vmpmoiquìnài eglidoppoH quarto mefcpaj^ò diquc 
ftauita.Tcnncilgouerno dcW imperio noueanni e due 
mefì^ejfendo Confalo Mora Muuortio^ 

JL. VAL. GIVSTIMlANO. 

Gì VS T IN I A N O /? riuolfe co tuttofammo ari 
metter fu le forze er Vauttoriti deWlmperio. Behm 
fario fuo Capitano mandato da lui con buono ejfercito 
€ fendo uenuto al fatto d'arme co Verfìanijquali effen^ 
do ufciti fuor de lor confini haueuan già meffo afacco 
tuttala MefopotamiaJtaCelefiriayCr la Soria^lirupa 
pe^cr cacciò diquefli paefì/acendogli a forzai paffarc 
di la dal fiume Eufrate i cr hauendo ciò fatto fermò 
gl'antichi termini deWimperioidifefe parimente t;^ rim 
cuperò le ragioni er giuriditioni deU'ìmperio in tutto 
heuantejaonde tornando quindi uittoriofo^cr perdo 
con beUijiima pompa di trionfo fopra d'un carro d'oro, 
fu con gradtjima fefla riceuuto daWìmperadore. Qwc 
fio medefimo Capitano honorato et iUuftre per cofì fai 
to Trionfo.cr per lecofe d'altrui fatte diuenutofamo:» 
fo er di gran nome .hauendo pofcia riacquiflata aU'im 
per io tutta l' Africa yCr hauendo quiui fatto prigione 
Gelimero Re de Vandali , er fattolo incatenare : cefi 
prefo ne lo mandò a Cofiantinopoli; onde ciò facendo ri 
tornò Cartagine uie più certa er più ferma aU'ìmpe^ 
rio che ella non era fiata per Vadietro , la onde queflo 
trionfoyche egli riceuetteper cagion diquejla uittorid^ 
fu molto maggior di gran lunga.cr uie più eccellente, di 
queUo^che era flato il primero. Vedeuaft auanti a tutte 
Valtre cofe portar guanciale ornati d'oro , er di pre::^ 
^ofe gemme jinfegneJtappeti,tauole,uafeUamentijuefiim 
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menti di grdndifiimoprezzo,cr altre ucfli YedH;ZTtut 
Jta quefla fxlmrid reale era ornata diuer [mente d'oro^ 
di pietre pretiofe^zT di Margarite. V'erano fette ucfi 
grandipmi pieni d'oro, altri uafì ui hauea che eran 
pieni di gemme. lAa che cofa potette mojlrarfì agVoc^ 
chi de gthuomini ri fguir danti più cara più grata, 
the iluedereilRe uenir prigionìe infume con la donnd 
fua,o*co tutta l'alerà famìglìareakfHoracqmefuron 
tutti dauatial cofjpetto deWlmperadore.fu fatto coman 
dameto al Re,cfce doueffe adorare L^lmp^rador delmon 
do^Cr egli per queUo^che fi dice rife fmpre co tutta la 
bocca aperta, onde tutti quegli che ciò uedeuanojfjlima 
ùano.che egli fuffe per lo dolore grande ufcito difesa" 
che egli perdo ride/fema dicon bene che egli Mora dif 
fesche fi rideuaper glifcambiamenti delle cofe humane; 
poi che egliyche poco Manti era Ke^era diuenuto feruo 
dltrui , Dicejì parimente tale effere fiata Vopenione di 
VauloEmilioy hauendo egli lungamente dijputando ra^ 
gionato^CT non fenza fpargere molte lagrime d'intorno 
aUainflabiliti della fortuna doppo^che fuprefoda lui 
Verfe Re di SAacedonia ♦ Effendo pofcia Heli far io flato 
fatto Confolojaqual dignità era la prima doppo quelli 
delTimperadoreipartèdofì di Sicilia fe ne tornò inAf^ 
frica;ct quiui foggiogò tutti coloro iquali fi eran fatti 
ribelli deU*imperìo . Quindi lafciò a Solonione^ ilquale 
era quiui prefìdente buona parte deU'inuitto fuoefferci 
to.Ma effendo intanto morto il Re Atatarico nelle pitti 
deW Italia Jl^le haueua già regnato quattfanniidoppó 
la morte fua fuccedette nel regno Teudatojlquale effen 
do tenuto foJ^€tto,fu lun tumulto nuto tra foldati amuz 
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Zdtoiuntuogojlquak è chiamato Qjimto.fu beneopc 
mori di moUi^che fcffe ordinatore di qfto amcizzmeto 
yitigejlquale doppoUcoftui morte fuccedette nel rem 
gno.Belijario efjendogli flato cioimpoflo daWmpera^ 
dorè nauigò quiné in Italia conducèdo quiuifeco iluit^ 
toriofo efferato ; defmontato a terra prefe per forza 
d^armi Napoli Jaquale gli faceua rcfiflenzaicr entra» 
toui dentro era di ft fatta maniera incrudeli tocche non 
fi perdonò ne a fcffo.neaejì ne a J%erdotio; anzi tutti 
fenzafarui deferenza ftwon m^dmiafil diJpade.Ef 
fendofene quindi uenutoa RomaJ^othi impauriti daU 
* la uenuta jua ,/? fuggirono a Raucnna.Vitige hauendo 
ragunato unefercitogrofitfimo^e:^ quafì fenza numero 
sHnuiò uerfo RomayO" pofel'affedio intorno aUe mura 
4'effa e non ui facendo alcun frutto, fdegnato perdo fe 
metter foco in alcune uiUe , the erano alle mura uicine ; 
onde elleno furon tutte da quel foco brucciate.lnquefla 
guifa dunque trouandofìla città di Roma ualorofamcte 
dtfefa da Belifxrio , non fu prefa altramente . Yitige 
dunque fenza hauer potuto fare quello , per che egli fi 
era moffo effendo pafjato già Vano fe ne tornò a Rauen 
na.Belifario doppo quefle cofe^ (quello che a pena e cofa 
da effer creduta)con picciol numero di foldati , uene al 
fatto d'armeco uno effercito cofìgroffo^^ dicofì gran 
numero di foldati. Et hauedo in efjo rotto teffercitone 
micOyO' meffolo in fuga^Vitige fuggendo anch' egli,& 
tfièdo neUa fuga flato prefo da Giouani maeflro di cam 
po^fu coft prigion menato a Roma.Quindi pofciafuco^ 
dotto a Co[latinopolida Beli farlo. Ma Giufliniano ricor 
deuole del nome regio^nouolcdoche e uiueffe quiuifen^ 
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Zd T^àucr qlche dignità Jo mife ulgouerno de tofinideU 
U Perfidila uerfo le ripe del fiume Eufrate; U dou'egU 
negl'anni, che uennero poi fini il cor fo detta uita fua^ 
Hora mentre in Italia fi faceuan j/ic cofe^tutti que Gas 
thi^cheptrouauanoin Africa jhauenio eletto per tor 
Capitano Gundorico fi ribellarono daWìmperioUa on^ 
do Belifario priuando della uita colui y che era flato il 
motore di quefla cofano* che ne era capo , uenne ai 4c« ^ 
chetare ogni tumulto » intanto i Gothi che hahitaua^ 
no lungo il PÒ elefjero perlor Re ilildebrando, a cui 
tffenio fiato morto poco doppo la fua cr catione fu crea 
tofucc€jforeVatrio;ilqualehebbe appena regnato un 
anno intero chefir ammazz<ito : onde Badula detto per 
cognome Totila^confentédoui tutto Veffercito prefe per 
fe il fiso luogo sfotto queflo capitano i Gothi co* guaìii^ 
che diederOyO* con glijpefii brucci amenti, frron cagio 
ne difardiuenir Vltaliatuttamefta addolorata,eT''pie» 
na di pianti . Mandarono pofiia Aueratio Vefiouo di 
Aufiina per ambafiiadore aWimperadore^richiedendolo 
the è uolefje conceder loro, di tener /otto imperio lo 
ro la città di Roma esr infieme t ut t' Italia Jn queìLHfief* 
fa maniera che hauean già tenuto gl'antichi loro auanti 
a loro.Onde Giufiiniano hauendo intefo quanto efii do^ 
mandauanorijpofe loro,come egli haueua rimejjo tut 
te le cofe d'Italia alla cura diBelifario er di Giouanni^ 
er che perciò eglino doueffero trattar la cofa con effo 
loro ; la onde i Gothi intefero,che foffe loro di mefite^ 
ro di douer con l'armi diliberare ♦ Trouandofi dunque 
fuor d'ogni JperanzaiChe douejfe effer loro mai perdo 
Mto,ò conceduto mai la pace, macchiarono ogni cofa di 
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(Kcìjìoni^di furti^d'abbruccimentiyC diroine^ dUdtic^ 
helifurio tornaffefi fattmcnte che era una compaJiio9 
ne a uedere. Et effendo per tradimento ( ordinato da 
uno de faldati d'ifaunia) entrati in Roma d quatordici 
giorni diFebraio per laporta^ Climontana^ottennero 
di effa l'imperioma non fi trouando per ciò contenti là 
mifero tutta a facco^cr apprejfogettaron le mura per 
terrayJ}>ianandone la maggior parte^z^r oltre^auio mi 
fero in molte cafe il fuoco . il Re Totilahauendo fatto 
quefte cofe comandò^che tutti i cittadini diqual fi uos 
glia gr adorar di qualunque ordine (ì doueffe partir de 
la cittiyperche egli uoleua condur feco altrouc una com 
lonia.Onde tutta la moltitudine firiduffeper le città ui 
cine^crKomarimafeuuotad'habitatoriyCr flette in 
cofi fatta foli tudine per ifjpatio di quaranta giorni 
più oltre.Quefle fono ò padre Komulo le tue ricordat% 
ze.Qj^eflaé quella Roma città eterna^ Dea di tutte le 
altre terre^e^ di tutte altrefi le gentil aUaquale niund 
cofafitruouapariyCr niuna fecondijlaquale hauendojì 
col uincèr fatto poflo il lAondo quafi tutto , riceuettc 
tante uolte i partati trionfi ; Vlmperio di cui fu daUd 
parte di ponente terminato daWoceano^ cr da que Re 
gniychefitruouanooltra'l fiume Tigre. No/i fei tu quel 
la Roma doue era lecito a tutte le genti che fi trouatt 
fottoH cielo di poterfi ragunare , er queUa di cui efcià 
Ton fuori tante colonie^chefuron fenzd numeroma tté 
fei bene per gli molti tuoi odìj ciuili ^crchefi truoua^ 
no nette tue uifcere abboffata di fi fatta manierala' di 
fcadutayche tufarefli reputata degna cer ti fiimamentt 
di molto maggiore honore^c di te folamente il nome re 
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fiaffe . Percioche tu fei fiata fi fattamente flratidtd er 
lacerata per le molte diffenttonicrdìfcordie dette par 
jKcr per gli fj>ej?i guafti dati ne tuoi terreni er mafM 
^fimamète da tuoi medefimi^cheVeta noftra appena può 
rifguardarticofìpriud er fpogliata deU'antiche tuemu 
ra^cr cofi roìnatacr non più intiera er che append 
fidi in piede ;fenza grandij^imo pianto^ er Jpdrgimèto 
di lagrime • Ne fa anchora diuenir molto maggior que 
fio dolore il uedere , che coloro iquali fonoprepojii i 
gouerni^anchor che uogliano^ nonpofjono nondimeno 
in alcuna maniera darti aiuto niuno. Uova Bdifarìo ef» 
fendo daltinfsrmitd fua tornato fano entrando netta de 
folata cittì piena di horrido fìlentìo e di rotna; er gid 
fatta fetente per la doglid graue del finito incendio ; 
perche per quetto^che fi dice quetto incendio divido tut 
td uoltd più le fiamme uerfoH cielo durorifplendentc 
tredici giorni continui • Il Capitano huomo nel uero 
molto prudente er cauto fecon molta pre[lezzd ripa» 
rar le mura doue effe eran roinate con legni er altre 
materie fì fatte ; quindi comandò che tutti i Cittadini 
doueffero tornare ; la maggior parte de (quali ui ritor^» 
naron per feflef?(,auenga,che no uifoffero richiamati. 
Ma non eran già per lo fuoco gl'edifìci tutti detta Città 
ridotti in cenere; tornando dunque i Cittadini gli fu^ 
ron quefii un grande aiuto. Egli è bene il uero ^ che Vin 
cendio con fumò di fì fatta maniera tre regioni cioè por 
td Capena, la publica Pifcina , cfV/ monte A uentino yche 
ne allhora , ne manco dipoi fì potettero più racconciare., 
Hora hauendo Totila hauuto la nuoud di quefia co fa con 
ducendo feco il crudo effercito tornò nuouamentc per 
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iJ}>idnitYe ^Uf ^4 città ; ma offendo da efji per forzd rim 
buttdto j s'indirizzò (xUa uolta di Romagna; doue fe Be 
lifario [offe alhora andato lor dietro perfeguitandogli^ 
harebbe certifiimamentc Uuato uia a Nar/ele la gloria 
della uittoria de Gothi ima la fama della guerra Fran^ 
cefe fu cagione di far richiamjir Belifario.o' di leuarlo 
dalle cofe d'Italia : Et effendo madato contra GothiGer 
mano patritio^cugino deWlmperadore , er infermatoji 
per la fìrada in lUiria, fini qiduila ulta. Onde fu dop 
po lui dato il gouerno delle cofe d'Italia a tìarfete : Ar^ 
tubane intanto uenendo aUe mani in Africa con Stozz<t 
tiranno, lomnfe cr fe prigione.Totila mentre, che egli 
fe ne ua per dar foccorfo alla Lombardia j fu qtiiui 
mortodaLongobardiA Gothidoppo queflecoft hauen ^ 
do intefo la uenuta di Narfete^ammazZarontutti quei 
cittadini Romani , iquali eglino haueuan per Statichiap 
po loro non ne lafciando uiuo pur uno • mrfete poco di 
poi uenuto aUe mani con Gothi , fe con ejii ungrandijii^ 
mo fatto d'arme , er kduendo ottenuta una felice w«oa 
ria Ipenp quafì affatto il nome loro , hauendogli tutti 
roinati er disfatti , la onde effo Re anchora non uolen - 
do in tantagran uergognarimaner uiuo , combattendo 
fu da una fpada trapaffato^cr morifii ; onde per cagio 
nedicofi fattduittoria fi celebrarono i Giochi >i ben uc 
royche nel celebrarftiCircenfi nacque tanta difcordia 
per le fette de Praj^ini , er de Venetiani , che uenuti 1 
zuffa tra loro , fu fatta una grande occificne ♦ Tale fu 
lo Ipettacolo , che da coloro, che guidauano i arri fi di^ 
mojlrato , ne mai f: uide pofato il uano furore de i rif» 
guardanti ; in quefiaguifa cercau^noiYetittim wJiiU J. 
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tutti di roffo , er i Vrapini di bianco nello ftcccdto gui 
dugnàrfilepropoftetoudglieMaNltima quafifemprc 
^ € dubbiofa. in quefla maniera dunque gl* animi de mife^^ 
\ ri mortali per cagione d'un uil panno jlaiino distratti 
er foj^efi bora in quefia parte et bora in quella. Vini:» 
peradore finalmète aggrauato daWinfermità uoUey che 
Giuflino fuo nipote figliuolo della figliuola gli foffe com 
pagno nell'imperio^ er [e ornare il fuo capo della corca 
na imperiale , quindi comandò , che fi port^jje nella cas 
mera di effo Vinfegna deUa fortuna a luifauoreuole. m 
crefcendo tutta uolta più graue l'infermiti non ejfendo 
bene in cerueUo pafiò di quefta uita • Tenne quefti 
. Imperio trentanoue arnii^ 

»!♦ VALERIO GIVSTI 
NO FECONDO* 

Glujlino nato di Padre d'illiria.cr per madre della fi^ 
gliuola deWlmperadoreJu da fanciullo aUeuato nel 
la corte imperiale non come fef offe flato nipote jma fHu 
tofto come fe fuffè fiato figliuolo di effo imperadore ; 
cr fu fempre tenuto in grande honore ;fu di natura fa 
cile.zr molto delira er acconcia a far tutte le cofe. q^c 
fli nel principio deWimperio pregato da Sofia fua moa 
glie pagò tutto'l debito, che haueua.onde hauédo ufato 
coli gran liberalità , fe fi che gl'animi de cittadini , er 
de' foldati parimente gli diuennero affettionatifiimi^ 
Et effendo fpirata la tregua.che era tra l'imperadore c 
Verftani , fermò con fj?i la pace , Tenne Narfete il go 
utrno d'Italia fedici anni doppok uittoria^che egli 
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hebbe nétld guerra fitti co' Gothii Bjjindo pofcU iccu9 
fito appo Giujlino ìmpendorcdialcum cittaditn fidU 
tiofi^che egli cri troppo iujiero cr troppo crudele ne 
giudici fuoi , egli fcriuendo dd efjo um lettera fi fcusà 
appo lui. Onde Sofia per beffarlo gli fcrijje indietro, 
che egli fe ne deueffe tornare alPoprire la rocca il 
fufojchz quejìe eYancofe da irte donne fca perche egli 
tra Eunuco.onde egli fdegnatojt di ciò molto,cominciò 
d fcriuere a i Longobardi Jquali alhora fi trouauano in. 
Vngheria,V aiuto de iqualiegli haueuagia ufato neWim 
prefa fatta contra Gothi ^foUecitandogli à uenire ad oc 
cupar htalia. Eran qjli unanation Germanicajquali 
tranuenuti deWultima ìfola Cirabrica a cercar nuoui 
paefi per loro habitatione ; ma eglino non prefero gii 
tarmi cofi to[lo ; è ben uero.che paffati quafi tre anni ft 
ne uennero tutti oda uolta d'Italia con le mogli figlia 
uoli loro.cr con tutti i beni mobili.che haueuano. F« ii 
numero di coftoro di dugento mila perfone ; ìqu 'ali fottd 
Albonio re loro hauendo foggiogata er domata tutta 
Italia, la diuifero in più potctati.or tennero dieffa tm 
perio dugèto quattfannL Cercando in que tepigtvnnt 
gente che habitd neUe parti dell'Oceano glaciale anchor 
eglino nuoue habitationi er nuoui paefi fe n'entrarono 
inVngheri(Xye3* quiuifi fermarono yZ7 anchor a fino 4 ^ 
hoggi pacificamente la tengono. Son quejlicofi famoji ^ 
nelle cofe deUa guerra , che eglino non cedono in do à 
alcuna delle più ferocifiime natìoni , che fi truo^ino ♦ 
Giuflino intanto trouandofi grauemente infermo de pie 
di , dggrauato dal male fi morì . Onde Tiberio ilqua^' 
It egli haueua già di prima addottato fuccedette ai 
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tjjo ntWimptrio . ' 

T I B E R I 

EKd pdce /r4 T I B E R I O er e LongohdrJupercio^ 
che eglino hmeuan per loro mbafciadori fatto inten 
dere aWintperadore , cr erafifi offerti di uoler femprc 
tjferprefti ad ubidire k tutti i comanddtnenti di ejjh: 
crearono quefli popoli per lor Re uno detto Cefene^iU 
qudleejfendo nel goucrno cr non fi ritenendo pure dd 
fpdrgere il fdngue de fuoi medejìmi;fi diede in alcuni in 
gdnni ordinatigli contrd^cr cop meritò d'cffer dtnmdz^ 
Zdto.Ejfendo dunque morto coftui i Longobardi eleffe» 
ro trenta Capitani dando loro il gouerno di tutte le con 
fe dltalia , laquale era alhora tutta fotto la giurìdition 
lorojcominciando da popoli Sanniti p fino alCAlpi fuor 
the la citta di Koma^e'l porto quiui uicino. Tiberio con 
le fi>ejfe rotte , che egli haueua dato d Verftdni ne pdefi 
di leudnte , gli haueud cojlrettid ritrdrjì dentro d lor 
€onfini,hdU€ndo oltre dcciò riceuuto dd loro Id lAefopo» 
tamid . 1 Longobardi rompendo lapace che era fermd^ 
td tra loro e^r hmperddore , con grande sforzo fe ne 
uennero aU^aJfedio di Roma , er aff aitando le mura di 
tffa la ftrigneuano ualorofamenteima per la grandijii^ 
ma pioggia^ che uenne dal Cielo furon forzati ritrdrjì 
daUe murd • Onde duifandofi di fdr uiolenzdd qualche 
cofa facrata fatto tra loro un gran filentio fi leuaron. 
daWdffedio con animo di mai più ritornarui con tarmi. 
Seguì doppo quefte pioggie un molto grande er lungo, 
feccojquindiperlo gran caro che ne nacque fi patì mot 
tOyOr congrauiflenti. Tiberio intanto adottò lAauria 
tic fuo genero ♦ Sarebbe fiata certamente di gran fami 
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Idfelichd àilibmo.fecfoffc auetiutoche Ucofc di Po 
nentc glifojfcro fuccedutt di qucUa maniera^ della qua 
le fuccedettero quelle diLeuante • Tenne Vlmperio lo 
Jpatio di fetCànni^et elejje p copdgno neW Imperio Muti ' 
ritto fuo gentro^ilqle in ejjofu pofcta fuofuccejforc. 

MAVRXTIO^ 

MA V R I T I O ejjen do ne gli duenimeti de gouerni 
delle cofe nel principio dell'imperio fuo felice^ rup 
pegV Armeni , er i Perfìani altreft con que Capitani^ 
iquali egli hmui mandati in quejl'imprefe ; er oltra 
ciò 5 difcacciò di Mefìa gli Scithi. Et nelle parti d'Ita» 
Ha flrinfe er abbaj^ò i Longobardi;quindi hauendo fot 
toHgouerno er condotta di Theodopo fuo figliuolo & 
di Germano fuo fuoccro fuperatigl'Vnni , cr cacciati 
deWvngheria ,/e fi che eglino furon cofiretti di fuga 
gir fi ne lor difertì^^ hauendo fatto prigione Cagano 
lor Capitano con molti tormenti gli tolfe la ulta. Hora 
un certo Patritio Romano non gteffendo ciò uietatodal 
Vlmperadore uenne jpejfeuolte alle manico* Longobar 
diy& riportadodi tai guerre fempre uittoria^fucrea 
to il primo Prencipe della feliaparted'ltalia,dettoapst 
po i latini Exarco • O felice queWhuomoyche ogn'hora, 
che hauera ottenuto la uittoria p fapra temperare . il 
Romano^uUeuato nelle politezza Greche , riuoltò interi 
ramete l'animo alle dilicatezz^j^ tutto fi diede aUe rd 
pinr.Onde Mauritiohauendoui rifguardo glie UmMi 
perche la mente fua^ effendo alhora la pace per tutto, 
tra tutta intefaaUo accumular gran thefori,onde no tra 
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UdUd nidi fine dUuno. offendo dunque per ijuejldcdgio 
ne diuenuto molto tettacelo' duaro^ò daud d folddti po 
thìfiime pdghcy^ di radono fi ueramente non ne daud 
uerundiOnde è ne fegui^che fife und congiurd cotra lui 
in queUo ejfercito , che Mora fi trouaua aUd guardid 
de confini di Sdrmatid , del quale etd alhord Capitdno 
Vhoca. Venne quefla cofaaìVorecchiedeU*imperadore^ 
onde egli comandò tojlo , che foffe chiamato Filippico 
fuo genero j che ueniffe da lui^e^ ad effo poi che fu ue 
mto raccontò come la notte due o tre uolte girerà fta^ 
to moflrato in fogno, che egli infieme con tutta la fami^ 
glia fua doutff e molto bengudrddrfì dd Vhocd.filippi:» 
co di ciò molto marauiglìandofì , dijfe , che e conofceud 
molto bene che huomo foffe Vhoca, e che egli nonpren* 
ierebbe mai ardire di metterfi a fare una cofa fi fattd, 
perche egli era di troppo poCanimo,lc.gVènondimno 
un reo er maluagio huomo(diffe Mauritio) er per que 
fid cagione mi debb'io molto bene guardar da luiiper^ 
cioche coloro iquali fon timidi cr di poetammo fign'ho^ 
ta che auiene.che e fi mettano a far qualche cofa fcele^ 
rata^non poffon pofcia perdonare altrui ; anzi fanno le 
cofe loro molto più crudelmente : andiam dunque pena 
fando di rimediare accio quefla cofa non auenga.E fa di 
meitieroidiffe alhor Filippico) di effer liberale^percht 
tonta liberalità folamente fi poffon frenare , crdcche:a 
tareifoldati^anchor^che é fiano tutti difdegno ripie» 
ni ♦ mauritio flaua con ^orecchie forde d udir quefie 
cofe ; er penfaua ò di placare con danari gli f^iriti infer 
nali accio che eglino non haueffero d riceuerloyet lafciar 
lo entrar tra loroio fi pure dccio che egli no fuffe meffo 

priuatdmentc 
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priudtmentt tra notai^neUdguifu , che egli era fiutò 
duantiyche è ueniffi aWlmpcrio » Perche egli tra flato 
già notdiOyO^ per la fua gràndifiima diligenza era poi 
flato fatto daGiuftino [opra la cura delle guardie.Quin 
dipofcid diucnne genero di Tiberio , C2r doppoqueflo^ 
ImperadoreMora tutti i negoci dett'lmperadorelìfla^ 
uano molto più auur amente di gran lunga, che non s*€^ 
ra fatto per t adietro; er ciò aueniua(per queUo che io 
ftimo)per li neceflita de fati^Onde non potendo ifolda 
ti ear ntdfiimamtnte queUi, che tran pofli a frenar gV' 
impeti de gli sdthi^ perche flauano in luoghi flerili er 
difficiliy^ per i grandifiimi freddi horridi crinculti^ 
più lungamente fopportar quella cofa, congiurando co 
tra Mduritio trattaron di torgli la ulta . La onx 
de condottili a far quanto eglino haueuano ordinato in 
Calcedone^tagliarono a pezzi effo Maurilio , er m« 
fiemecon effo quafì tutta la fua famigliadaqualcofacer 
tijiimamente non farebbe auenuta^fe egli non haueffe 
con firaude leuato le paghe a faldati , er fe appreffo e 
fojfeuiffutoin quella maniera^'Che ad effo era conuene 
uolc.Perche non è cofa alcuna(per queUo^ che fi dice ) 
più difdiceuole et più degna di biafimo in un Prencipc, 
diqueUoycheè Vauaritia^E^ Vauaritia un peccato molto 
brutto er uituperofoicr è madre , er origine di tutti 
f maliyperche quindi nafconoifruttiyquindigVammaz 
Zdmenti de gthuomini; quindi ha hauuto il fuo nafcim 
mento la cupidigia del regnare , Q^efta fu cagione di 
far prender l'armi a foldaticontra Pertinace , ilquale 
neW altre cofe era uer amente intiero crfant'huomo: co 
mela liberalità aCl'incontrofu quella, che accrebbe Vlm 
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perìo al ntdgno AUffanàro^ Yoleffe lidio ò muritio , 
che nd goucrnar hmptrio tu hmfii dppmto àHmiUr 
Ciuflino , ò ilfuocero tuo: perche Giuflim pagò tutti 
i debitiior Tiberio inpeme con Anajldgidfua donnd die 
dero molto Urgdmente dtUe ricchezze a coloro,cho nel 
la guerra già fatta n'eran diuenuti bifognoft . Doue tu 
lAauritio^mentre t'eri dato in preda ad un piacereyche 
puff a non altrimenti^che fi feccia il uento^effendo tróp 
po anfìmente intefo aUo accumular de the fori porgefti 
Ugola atta ferente fj^adayiffe muritio neWmperio 
uent'anni « 

P tt O C 

P noe A fu eletto aU'lmperio da quello fcelerato ejfer 
cito del quale egli era Capitano; er efjendo impera^ 
dorè fcordatofi quafì affatto dett^auenimentodi Mauri 
tiOyZT won effendo per cofì grande occifione ammaejlrd 
to , uoUe che i tributi fi doueffero rifcuotere auarifij^i^ 
Piamente certo; riferrando toro er tenendolo nafcofo 
molto più tenacemente digranlunga^che nonhaueagid 
fjLtto.queUi^che era fiato auanti aluii&ufando di trai 
tare^ ordinare tutte le cofe fecretamente co" fuoi Cor 
tigiani netta guifayche fi cofluma tra?erfiani . Qtje/Jr 
adunque dauano udienza a gl' Amba fci adori qualhora e 
fcfftr uenutiyquefti efaminauano er difcorreuanoigiu 
dìcij.efii dauano i mgifirati; che per dio no e alcuna co 
falche fia più mi fera er peggiore in un Vrencipe che 
regni di quetto ,cfee c quefia: perche i Cortigiani di pi 
lazzo fogliono il più dette uolte effergrauemente offe 
fida ifumi ♦ Coloro erano più accetti appo lui crt^iè 
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pk grdh' dì efjòyi qudi con h rapiciù toro, che mai fi 
rimpiua mal trattauono tutt'hora i popoli . e' hen ut 
ro , cht egli non lafciò md di dare a faldati le paghe 
lorotcgli nondimeno le diede fempre loro ftrettijiimaM 
mente,Vnafol cofa a punto fu da luiordinati,che me» 
rito lodeyCr quefia ci che la città di Koma foffe il 
po di tutta la uita^cbe arreca altrui la falute: conciofof» 
fe càfa^he per t'adietro foffe fempreriputatd tale Co» 
ftantinopoli,rij^etto,cheU refidenza dell'imperadort 
era fempre jlataquiuiMaueuano intanto i «ernia del 
nome Romano per la moka negligenza er uilti d'ani» 
mo delnuouo ìmperadore(elfendo diuenuti molto pi» 
potenti'ieuaJto m aU'lmperio er ouupatoper loro nel 
le parti di Ponente la Germania , con tutte l'ifole , U 
Francia, amendue l'ijpagne, una buona parte d'Italia ,1' 
Yngheria , er la mfta; er una gran parte appreffo 
deU'Africa.Et nelle parti di Leuante hauem prefo /'He 
heria^l'Armenia, hauean foggiogati gVArahì ; quindi i 
jyardanij;cr tutti ipaefìmediterranij della Macedo= 
niaMdeUaThraciaAlKedegVvnni detto Cagano di 
Hhracia difcorreua qui er là per tutto doue più gl'an^^ 
daua a grado.l Perfmi haueuano occupato la Mefopo 
tamia er l'A ^iria , I Saracini hauean già dato il guafto 
atutto'l paefe dell'Egitto, o' granuituperio che le f or 
ze nojlrefoffero fi fattamente mancate per le molte 
delicatezze , er per le lafciuie,cr lujfuriei che nonfof 
fe reftato altro al Remano imperio jche nome folamen» 
te. Perche aUhora la Republica non fi trouaua hauere 
huominiy che pigUaffero la cura di difenderla cr di uè 
dicare l'ingiurie,che l'erano fiate fdte, Raueua phoca 

M lì 
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net principio del fuo ìmptrio àuto dà ognuno huona f^t 
Tdnzddiluiydi doucr'ejfcre huomo di gucnaimaques 
ftd openìone , che gVhuomini hdueudn di efjb concepus 
td in loYOjgVingdnnb tutti: Id onde fi poteudno per tuts 
te le pdrtidel mondo uedere i Re,é quali liberdti d'o» 
gnipdurd,crdifcioltiufcendo de Regni loro fdceudno 
prede cr [correrie ;crerd Id cofdridottd d termine^ 
che egVerd di mejlierOyò che fi ff>egneffe affatto il no* 
me. del Romano imperio ; ò che Phocd fuffe priudto 
deUduitd.SitroudUdinque tempi motto cdrodIl*lmpem 
Tddore un certo PrifcoPdtritio; erdui Heraclionajlqud 
le haueud un fuo figliuolo detto Her delio, che ed titolo 
di VicePretoreerddlgouerno dell' AfricdMord tuttit 
tre coftoro comincidrono d trattdr fra loro di ammdz 
Z^r hmperddore.Ld ondeeffoHerdcliond effendo Mdt 
(irò deUa mìlitia^cominciò d ragunare un grojfo effetti 
to in Thrdcid, come fe egli hdueffe do fatto per Id dit^ 
fefd di que pdep.cr per frenare glUmpeti de Bdrbdri^ 
cr quindi cdcciargli. Heraclio par tendofì d'Africa fe 
n'era uenutod CoflantinopoU accio che'l padre non bdm 
ueffifojpetto.che egli fi foffi tolto daUHmprefd^Rdgu^ 
ndronfì cofioro d pxrlamento infieme al tempo ordind* 
to frd loro;^ ordinarono^che indufiriofamente fi leuaf 
fejin tumulto^onde correndo quiui ifoldati Pretoriani 
i congiurati tojlo prefo Vlmperadoregli tolfero Id uim 
id.onde i foldati toflo dechiararono imperddore Herd^ 
clio^zr col titolo di Ce far e Augujlo > er doppo toro il 
Senato crpopolRomdno con altifiime grida ^craUe» 

grezzddiund me confermdrono tutti quefidcUt^ 
Itone ♦ 
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hbraclio» 

F^Vùtttdtd Id tefta di Heràclio dcUi corond Imperiale 
dd Strgio Vefcouo Cojidntinopolitdno . Egli in qutUo 
ifteffogicrno^cheefufdttóìmperddore menòdonnd, la 
qudefuFdbidEudocidi U onde fu infiemmcnte ceka 
brato er la pompd er folennitd deUd fdcvdtij^md fua 
€orondtione;cr l'ornato delle calìifiimc nozze . Haue^ 
udn gidguaflo i Perfianiin ognipdrte i paefì di Leuan^ 
te; haueuano etiandio più fiate rotti cr disfatti gVtfJer 
àtiypiu uolte rinouatijcr mandati lor contraMaueuano • 
^Hncontro i Scithi er gVAuari meffa a facto f Europa, 
er haueuano tutti tagliati a pezzi ifoldati Romani ^di 
maniera , che di que foldatii quali eran già flati folda 
ti di Mauritiocr di Phoca ne erano pochi rimafimui in 
tante mortalità , lequali erano in que tempi feguite. 
ben ueroyche io appena darò credenza a queUo che io 
ho ritrouato efferefìato fcritto da alcuni^ ey do è , che 
due folamente fe ne ritrouauano effer uiui. Hora Hera^ 
elio fi ftaua molto inrefoluto er ambiguo qual delle 
due prouincie e doueffe primeramente ricuperare , er 
di efiefar ueniettaj) l'Europa Jb VAfrica^Egli diede a 
Crijpo il gouerno di tutta la Cappadocia i quindi lungo 
quel muroyche era fiato già fatto da Anaftagio con fi 
luga tela fermò la pace con Cagano Re degVvnnìmn 
era anchorjpirato il tempo detta tregua ^che egli haue 
uacon Longobardi i cr gteffer citi mefii a guardar l' A 
frica ualorofamente la teneuan difefa. Laonde egli con 
tuttala forza deU'lmperioriuolfel'ammo aUaliberatio 
ne de paefidi Leuante.Egliè bene il uero , che auanti 
che egli uolejfe dir principio alla guerra^e mandò qui 

M III 



^ E I B R O 

Ut fuoi Amhdfddiori al Re Cofrce pgnìfìaniogU , cBc 
t uoleffe rintAnerfì dui fiocco di sf anióne dtUccUU, 
cr che parimentt doucffc ritenerfe dd fare flragedc 
Komni; cr che trouandofi homai fatio del [angue de 
gli huomini.e douefjc ritornar fene in Perfìa : quindi lo 
ricercò^ ma bene indarno , di fermar tregua jeco^pem 
che coftui haucndo l'animo intefo a disfare ogni cofa fe 
due fiate poco conto degl'ambafciadori^loro beffandoci 
finalmente facendo poca flima delle conditioni della pa 
ce ^ anzi pii^ tojìof}>rezzdndole,rif})ofe a gtAmbafcid 
dori con molta fuperbidyZT molto ingiuriofamente.DÌ9 
cendo lorojche e non era per hauer mai pace co* Roma 
tùjfe non quando eglino haueffero lafciata ir uia er ncm 
gdta la religione di Giefu Nazareno cruci fiffo : er che 
'da lorofojfe adorato il Sole detto in fua lingua M«tr5, 
perche egli è il uero cr unico Dio Hauendo Vìmpera^ 
dorè intefo quefte cofe acce fo per ciò di grande sdegno 
et leuataogni fperanza di far pice, cominciò a apparèc 
chiarfia quellUmprefa laquale egli hauea già ordinato 
difare.ComandòprimeramenteyChefifaceffe una ddi^ 
gente fceltaper tutto degl'huomini.Scriffenuouelegio 
ni^&nuouecompagnie,perctoche tutte le uecchie eran 
giamor te nelle paffate guerreio* hauendoleinpeme ra 
gunateuoUe molto bene efjercitarleauanti^ che egli le 
conduce ffe a comBattereynetla guifa , che fi cofluma di 
fare de foldati nouitijiquindifi mojfc aUUmprefa deìU 
liberatione di LeuanteMora hauendo Cofroe riceuuto 
lanuoua di quefta guerra mi fefubito a facco tuttala 
Taleftina cr la Giudea;quindi fatta Vimprefa di G/erd 
falem doppo una lunga occifione fatta de Chrijiiani. 
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the egli piglictndola ui trouh dentro ; hduendo roitidto 

er disfatto ogni cofa che ui trouò^ZT tutti i beni de cit 

tcidiniibrufciò quella citti ; cr hautndo trouatoquiui il 

ficratijiimo cr fantifìmo legno deUa falutifera^cro^ 

ce^CT fittolo prendere indente col fanti fimo Ve/co 

uo di effa cittì lo mandò nal regno jche era già flato del 

VauolofAO.Qu^.ndifotto'lgouerno di Ofiane fuo baro* 

ne mandò un potente effercito^che fi opponeffe a Hera^ 

clio^ilqualc già cominciauua farfì uicino. Cominciò da 

prima la cofa leggiermente attaccadofì tra ghjferciti 

piuioU fcaramuccie er leggieri zuffe per tentar Vun 

Paltro^ma non pdf ò già molto j:he con tutte le forze db 

amendue le parti p uenne al fatto d'armemel quale efr 

fendo i Verfiani rimafì perdenti , riuolfero a noflri le 

/palle • Morirono in quefla battaglia più di trenta mila 

de nemici. OfIane con la fuga campò la uita. vi furono 

morti Surace er Sarabaffe amendue Capitani ; ma non 

fu già bafleuole al uendicarfi tanta mortaliti ; anzi 

uenuti un'altra uolta alle mani^zT un'altra anchora^er 

reflando i noflri fempre in uittoria, er disfatto uno ef^ 

fercito uie maggior del primo digra tuga er ammazzi 

ti infiniti foldatinemici^et infwne co e fi i lor Capitani 

Saie^ er Kazetene , noifìamo paffati nel mezzo detta 

Perfiayhauendo prima ualicato il fiume Tigre;certa co 

fa èy che fi usò crudeltà non folamente ne gl'ammazz<i 

menti de gli huomini^ma ne facchi anchora , che da ef^i 

furon dati atte citti.ìHon fi ritennero punto incfirijnc 

hebbero in loro alcun temperamento daU'ardere er 

Tubbare i profani tempi de nemici . Onde noi habbiamo 

conquejta firage compenfato le già tante riceuuie pia 

• • t • 

M tilt 



LIBRO 

ghcMMìdmoin qucfla feconda guerrd.o' mUdtcrzi 
medefìmiméte ottenuto la uittoria col fauore cr aiuto 
celefte.lAa qflo terzo fatto d*ame effindoui morti tan 
te migliaia d'huomini/u certamente qutUo^che pofe fi » 
ne aUaguerra PerJìàna.llora hauendo il Re Cofroepdu 
to già ogni fperaziyfuggendofì quindi jì riduffe a Qtefi 
fonteidoue egli fu fatto morire da Siroe fuo figliuolo^ 
perche egli hxueua dato il gouerno del Regno a He» 
darfejlquale era V altro Juo figliuol minore. Ma anche 
egli fu morto per quefla cagione^ er infime con effo le 
mogli^che egli haueua.Hauendo Siroe fatto qutfia fas 
tenda prendendo tutte queUc ricchezz^yche erano fid:^ 
te già predate dal padre Jequali e potette trouare ; er 
tutti que Komam,che eran quiui prìgionii er apprejfo 
il fantifiimo legno deUa facratifimacroceyrejlitui ogni 
tofaad Heraclìo^Et egli fu il primo afcriuere aU*lm^ 
peradore della morte di fuo padre er di fuo fratello • 
Gli fu daWlmperadore conceduto la pace con quefle co 
iitionìjcheil fiume Tigre per inanzi doueji'effere con 
fine cr termine del Romdno^GT del Perfiano imperio: 
er che i Perpani non doueffcro da indi inanzi tentar co 
fenuoue inMefopotamia>fu ordinato aKoma ungior 
nofefliuo per cdgion di quefla terza battaglia ilquale 
fi ha perfino a hoggi in molta uenerationeyUedeuafil'ef 
fercito uittoriofo con le corone dello alloro con la pom 
pa de portamenti detti da Latini fercoli^carichi di mot 
ti trofeijtornare a Cofiantinopoii con grandifiima fe^ 
fl:a.^cr immortai gloria . Moflrofli il Capitano a tutti i 
popoli ornato di porpora fopra un bcUiJmo carro di 
oro^hauendo in mano non già il ramo del uerde Lauro , 
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md il trionfante Ugno dtUa facratifiimi croce ♦ cht 
grato er fdutiftro gettacelo fhe fu quello <t que tanti 
facerdoti i quali ornati di reali ornamenti gVandauano 
incontro;e andando loro con ecceUenle pompa er mara 
uigliofa dauantiil Pontefice Jì fermarono nel facratifa 
fimo tempio. Fu certamente quefto trionfo molto mag 
giorcyche non era per l'adietro fiato quello ^ che fife 
per la uittcria riceuuta contra Glimere , quando e fu 
fuperatojzr che fi riacquiftò l'Afirica.Tenne Heraclio 
Vlmperio anni trenta unOyCT fono alcuni ^ che dicoho\ 
che eglifi mori di hidropifia. Ci trouan bene alcuni d 
tri i quali fcriuonoyche e gli mori d'una nuoua jpecie di 
morte, che fu^ che riuoitandofi in fu la pelle de tefticom 
U^cr dirizz^indofegli il membro uirile.Jìaua fempre in 
tiero er à'ntto,er fifattamente^che ogn'bora^che auen 
niudy che egli orinajfe^fe un'afiicetlay che teneua perciò 
uicino aU'ombelicOyCr no hamffe riparato^eglifi hareb 
he ogni uolta lauato iluolto d'orina. Stimafi cioeffer» 
gli auenuto per cagione delle nozze Jle quali erano fiate 
da lui inliei t amente celebrate.oltra che fi dice^che egli 
cadde alquanto nella herefia di lAonotelitK 

M A V M E 

TKuouàfi^che in que tempi nacque al mondo Maumet 
tOyilquale nacque in Arabia di padrecT niadreuili 
cr di bafiffiimaconditione.TDicefiycheefu prefo da gU 
SceniU i quali ufauano di muere fccondoH coflume de po 
poli di NMmWwjCT che e fu pofcta uenduto. Vedendo 
coftui Adimoneple^ilquale era un ricche fimo mercatan 



LIBRO 

te di ttdtionc ìfmdeUticd, egli lo comperò; er aUeucUo^ 
apprtffo dife non gidagutfa difuoferuo^ ma più tos 
fio come fe eglifofje flato figliuoloiU bcltezzd del fan 
ciuUoyfaceua^che e [offe grato ad ognunoizr fuhito^ che 
e fu diuenuto in età di giouanezzd , egli hebbe dal pd^ 
drone il maneggio deUe mercantie;tr ejfendo d*ingegnO: 
molto rifuegliato cr potente^GT hauendo hauuto prati 
Cd co ChrijlianijCo Giudei^cr con altrenationi;^ effen 
do molto diligente in accrefcere i guadagniiuenne prià 
meramente molto caro er grato al fuo padrone ^quindi 
uenne in contezzd di affai j^ime perfone • Si trouaud iti 
que tempi neUe parti dcW Arabia un monaco detto Ser 
gio;era quefìo fuggito di Cofiantinopoli er uenutoin 
quefiipaefiy hauendo paura di non riceuer punitione 
della federata openìoneyche egli haueua d'intorno aUc 
cofe della fede^a^ ufaua fpeffe fiate di praticare in cdm 
fa di Adimoneple; crfaceuaquiuimoltifauoria MM 
metto.Et hauendo trouatoa punto nel giouane un^age* 
uotezzd d fuo modOyCr una prontezzd quale e defìde^ 
Tdudyfenzd molta gran fatica er fenzd difficultd b ti 
rò in diuerfe openionL Venne in tanto a morte fuo pa^ 
drcne non lafciando dife figliuolo alcuno: onde la mos 
glie trouandofi rimafa uedoua, cr cercando diprocacm 
ciarli nuouo marito,effendo già in età di cinquanfanni; 
cr trouandofi in cafa un giouane uaìorofo cr robuflo, 
er per gl*annifuoi potente ydice fi yche ella usò fecofami 
gliarìuente le nozze ^perfuadc dote ciò Sergio per quel 
losche ioiflimo.Hora il giouane ilquale era qualche po 
co dotato della fetenza delVarte magica , er che poteud 
affai crfapeua molte cofe far e con gl'incanti ^fe /?, che 
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Umentc donna fra pochi giorni fi fu tuttd riuoltà 
mWamor fuo.ctdfar cofcchcud tffofofftro in grddoi 
er ài cofi fatu manicrdycbe dia tutta fi firuggtua per 
lo troppo ardore ychc ella huueui dentro per fui cagio 
neXrd lAaumettodifettofo di mal caduco^onde la mo" 
glie ejfendofi di do auedutd cr hauendolo a male , lo 
domandò , che uoleffe ciò direna- che tofafoffe . Onde 
egli ammaejìrato da Sergio^ non uolerc marauigUarti 
di co{difft)che quefla non e infermiti alcunama no po 
tendo io fofferire il colletto diquelcelefie meffo ilqu4 
le\ mi uien tutfhora a uifitare per comandamento di 
Hiojia mente mia,cr le membra parimente fi perdono 
in quefla guifa per lo molto fluporeycr cioraccontaua 
egli auenire a tutti i Profeti, affermando di effer Pros» 
feta anch'egli.La donna ingannata daUa f ùocca fj^eran^ 
za/enza cercar più oltre ui diede credenza , onde eUd 
fe prima VamauajCominciò da indi inanzi a hauergli 
gran rif^etto^tener cura di tutto queUo.che efaceua.et 
ad honor arto molto • Etjiandofi in cefi fatta openionc 
lungamentejuenendo d morte fe tefìamento i cr uoUe ^ 
cfce'( marito le fuffe herede di tutte quante lefuefacul 
td . ha onde egli con l'aiuto di qutfie ricchezze andaud 
publicamente ragionando di fe medefimo^^ molti ui ha 
ueudjcheglipreftdudnfede.^mafiimamente le fenù^ 
wjtrd lequali la moglie di lui uanagloriofa haueua mot 
to auantifj^arfo^ [minato il nome Jelodi^ cr i cc/e» 
fti parlamenti di fuo marito . Dowe fe pure e fcffe auc 
nuto^chefìfoffetrouato alcuno Jlquale haueffe contrae 
detto aUe parole fuejera toflo cofiretto con l'armi a tdm 
cerfi i la onde per recar laeofa in poche parole , eglc 
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figunofrd poto j^atio di tmpojrd con le pmU^ er 
con U pma uno affai grundc effcrcito > Fu cagione di 
queflii in grm parte U negligenza ufata intorno accio 
da Cefare Augufìojlquale non ui riuolfe inai Inanimo, 
the fe egli huuefje uoluto da principiò rimediare^hareb 
he potuto rompere con pochi jUnùfoldati que primi sf or 
zi di coftui, Vn fuoco ilquile nonpu curato neauertìto 
dadtri/dcendofì a poco 4 pocomaggioreogn^horUyChe 
non gli manca materia da ardere y confuma finalmente 
ogni co falche troua.Per la gran dapocaggine adunque 
de noftn fife grande cofi dannofa pefte , aUaqualc non 
può rimediare alcuna medicina^che dalle mani de Medi 
ci uifia operata . Furono i popoli deWArabiai primis 
che fi ribellarono; er doppo loro tutti que paefì , che 
erano ad efii uicini^ cr la prima cofa ad effer percoffa 
fuUSdthia^neUa quale fu prefa a forza d'armila rie:: 
ca cr abondeuole città di Damafco^ doue il Prencipe an 
dò a uedere il tempio idiuini honoris chepfaceuan 
quiui al uìucnte Prencipe di tutte le genti detto Philar 
co:*Dicefi appreffoyche egli doppo quefia battaglia.uen 
ne alle mani co Perfiani^cr che combattendo e uiper^ 
dette una gran parte deWcffercito , onde partendcfi 
quindi tornò nel paefe fuo dell'Arabia , er quiui miff 
infieme nuouifoldati. Venne alla diuotionedi Maumet^ 
to una grojfa fchiera di Sceniti aU'hora per le guerre 
fatte gagliardifiima^i^ molto famofa per le cofe fatte 
da loro ;é qualieffendofì sdegnati per le paghe lor rim 
tenute per fraude de Qi^efiori , er per l'auaritia del 
Romano Imperadorejì accoftò a Maumetto; er aUhom 
TUper quello^ che da alcuni e fiato fcrìttofi ribellarono 
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aJtmpério le prouincie. Afferma bene uno fcrittoreno 
ignobile certamente,ilquctk fu poco doppo que tempi , 
che Maumetto hiuendo feco molte compagnie deOa fu4 
fattiotte entrò ne paefì di Soria,^ che hauendo man» 
dati AdneracHo fuoi Ambafdadorijo ricerco, che egli 
uoleffe cocedergli alcuni paefi ne i quali egli mtedea di 
habitareinfieme cofuoiyO-che egli ottenne quefia eoa 
fidaluitcr che dipoi il gremdijiimo numero di quefte 
genti mancandogli le co/è neceffarie per louiuerCycer 
co di uoler mettere afacco,campi, uiUe er città di que 
paefu Aggiungono etiandio,cbe egli doppo quefle rapi 
nè fatte dalle fue genti fene ritornò ne fuoi paefi antim 
chi; e che quiui dichiarò loro le leggi^zr diede altrefi 
loro dtUe nuoue,^ che finalmente trouandofì in etì di 
anni quaranta fu auelenato,cr cofiftmort.Et per quel 
losche ft dice i parenti de fuoi padroni a i quali perue* 
ttiua l'hereditì loro/uron quelli^che gli diedero il ue 
leno,hauendolo nafcofamentemefcolatone cibi, che e 
mngiaua, Kora doppo la coflui morte lanatione ìfmae 
littca/m fi fpauentò punto diandar publicamente pre 
dicando queUe cofe^che haueua di prima appreffo dal 
fuo Capitano ; onde l'Africa laquale haueua già molto 
prima cominciatotanche eUa quafì tutta uolentieri ut 
cedetteiè ben uero che le genti, che habitano uerfole 
bocche del mar Mediteraneo, ut s'accoflaro molto più 
tardi . e' ben uero^che quejla fuperflitione per la dapo 
caggine c(e Romani ìmperadori fi accrebbe di fi fatta 
nanierayche tutta paefi di Leuantejpauentati per la 
fuà grandezzata" peri armi fue ìGT una buona par 
te apprejfo dell'Europa fi ribellò aU'lmperio non fenza 
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gYdnroind er uitupmo grande della fede mjlrcl^ 



DELLA STIRPE Di HERACLlO*. 

HErdclio hebbe quejli figliuoli di ?dbid Eudocid fud 
dontu.Ep^phdnid cr Herdclìojlqudk fu pofciachid 
mdto Cofldntinonuouo;fu quejli fin dd fanciullo orndto 
da fuo padre dtUa corona imperiale pofldgli dd effo fo 
prd Id tefld. ¥dcendofì Veffequie di Fabia già morta , 
mentre con gran pompa era portdto il fuo corpo aUd fe 
poltura^trouandofi per auentura una fanciulla ad una 
fineftrdfoprd doue coloro pdffaudno , i quali haueuano 
quel corpo fopra di loro; auenne che ejfa fanciulla f^té 
tòydi mdnierdychelo fputo fuo uenne a cddere f opraci 
morto corpo di Fabia cofi portato; onde fenza fare aU 
cuna dimora fu prefa quefld fdnciuUdy^ pojla foprd Id 
bara doue era il corpo di Fabia , e fu infieme con effo 
. quiuianchor uiuente brufciatd . Doppo la cofteimor 
te tìeraclìo prefe per donna Martina figliuola di fuo 
firateUoyhduendo publicato una Icgge^che ddindi inatta 
zi do f offe lecito ad ognunoidi cojlei ne hebbe Heraclio 
na.ll primo che fuccedejfe nell'imperio doppo la mora 
te del padre fu Cojlantino nuouoyilqualericeuettcilre 
gno dal padre non hebbe cattiuaopenione^ne or di 
nò nuoue leggi cattiue intorno alla fede noflrai ma non 
hauendo anchora tenuto Vìmperio un'anno fu dalla ma 
trignacol uelenopriuato deUauita. Effendo morto 
cojiui lAartina tojlo infieme col figliuolo Heracliona i 
prefe il gouerno deWlmperio: haueua Heracliona in 
quel tempo a punto dieci anniima non paffaron due an» 
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ni interi^che per una congiura fatagli cantra dal Setid 
toamendue furonprefì^ cr mandati in cfilio ne paefi 
della Cappadocia.ha^endo prima fatto tagliare alla 
donna la lingua^^accioche eUa col fuo ornato parlare;con 
cui ella haueua forza di far gran cofeynonpotejfe qui» 
ui muouer que popolnquindi feron tagliare a quel già 
nane il nafo^accioche la beUezzd cr gratia del fuouoU 
to non haueffe forzi di muouer le genti ad hauergli 
tompajiioneAl Senato hauendo fatto quefle cofeper fe 
fnedejìmo elejfe uno Imperadore fenza^ che uHnteruem 
fiijfero i foldatiJLaqual cofa rade uolte folea auenire auS 
tiyCr rade uolte èauenutadoppo Tacito Auguflo , Fu 
tietto Cojiante figliuol di Cojlantino^ nato di Gregorid 
figliuola di^iceta Patritio;cr quefli era quel figliuolo 
di Gregor lacche era flato coft amato da lleraclio;c^ hi 
ueua riceuuto da ejfo tanti a* tanti honori. Hora Co» 
ftante mentrCyche egli in uano certamente cr fenza al 
cun frutto uieneaUe mani co Longobardi^riuoltò tutta 
queUÌra(che egli haueuaconceputa nell'animo ^cantra 
fuoi ; cr uenuto a Roma leuò uia cr rubbò quindi cer» 
te lame d^argentó daUe quali era coperto il Panteone , 
cr certe altre pretiofereliquie delle nemiche prede et 
de pajfati incendij , cr tutte lej)ortò feco in Sicilia « 
Et mentre che egli effendo quiui entrato ne bagni 
fi ftaua a lauarfi uifu ammazzato da fuo proprij 
fcudieri cr minilìri , hauendo ciò ordinato Mazzc^ 
fe , ilquale mentre anch'egli fi godeua in Caftan* 
tinopali la pace , finì quiui il cor fa della fua ulta » 
cr uenendo a morte diede col mezzo deUe compatì 
gnie Vlmpmo a Giujìino fuo figliuolo . in coftui 

I 
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fi fini Id jlirpc di Hcmlio , ejjendo dipoflo dcttd 
fcdidìmpmale di Leontìo Patri tiol* anno decimo del 
fuo imperio^et ejjendo mandato a confini in Ponto; ftret 
io da molta calamita finì quiui miferamente la uita, ef^ 
fendogli flato tagliato di prima U nari del nafo » A 
Heraclio jolamente^cr nona più altri fra tutti i Koma 
ìli lmperadori(per queUo che ne dimoflrano le memo* 
rie delle cofe fatte da loro)hanno conceduto le Parche 
di poter leggere nel loro intricato uolume deWhumani 
uita , appo lUnferno il nome del fejio impera^ 
dorè Attgujlo nato della fua famiglia.Ten 
nero tutti il gouernodeWimperio 
Qttdnta fette anni ^ 

IL PINE» 
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I MAGISTRATI^SACER 

DOTIl, DOTTORI DI LEGGI, 

ET LE LEGGI DE ROMANI 
SCRITTE DA POMPONIO 

LETO, A MARCO PANTAGA 

XO TRADOTTE PER M. fRAM 
CESCOBALO£LLI« 




1! o M V L o Edificdtore dcUd cittì 
di Roma , er ordinatore dd R o» 
mmo imperio fu figliuol di Mur 
te. Q^efli poi che col confentimen 
to d'ognuno hcbbe hduuto in mano 
il gouerno.fe tojlo una /cggc, per 

^ Uqudle e non ucleud , che huomo 

alcuno entrajje al gouerno d'alcun Regno , ne d'alcun 
Magiftrdto/fe<io non gli [offe ordinato da Dio ; CT 
egli uolle efjir confermato con le folennitk de fdorifici » 
QJiefld parola Re hebbeilfuo ndfcimento ddl uerbo 
reggere.Romulodiuife tutto' Ipopolo in tre parti leo 
quali egli chiamò Tribù jo* i Capitani di ciafcuna di e f 
fe Tribù uoUe , che fcjfer detti Tribuni ♦ Biuife oltre 
Htcio effe Tribù in trenta partila* quefle furon da ef 
fo chiamate Cut ie^per cicche la Republicaijpediua le 
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fentcntit [otto là curi loro; quindi nacque , eh dlcune 
leggi futte cr date da i Kefuron chiamate curiale A Go 
uernatori ^ capi di qucfle curie furon chiamati Curio 

ni ^ i <^<^pi P^f^i<^ ^oft^^^ l^^^f^^^o iltiome di Des 
turioni f Lucio Papirio , ilquale fu ne tempi di Tar» 
quino fuptrbo riduffe in uolumi tutte quelle leggi /e» 
quali èrano fiate fatte perl'adietro yondehebbe Vori^ 
gine fua il nome della legge ciuilePapirianaAl Re hua 
ueua la giurifditione et V imperio fopra tuttii facrifìci ^ 
tempi^e:^ cgnireligioneeor adorationde gli Deiieasr fo 
prale leggi aUrefì cir coflumi parimente.Era giudice 
di tutte le cdufe grandi^^ di grandUmportanza > uoUe 
bene effo Komulo che di tutte k minor caufe ne fofft 
giudice ejfo Senato ♦ 

DELLA MAESTÀ D£L RB 

Volendo Komuloy che la macjla del Re fojfe grande 
mente honorataej hauuta in ueneratione, usò di por 
tare una uefte di porpora. Qwndieleffe dodici huomi 
ni i quali fi andò co utfìt fuuinte cr alla leggiera dos 
ueffero con certe uerghe^che e uoUe , che da efii fofjtr 
portate frenare cr ritener la plebe ♦ Quefli per quel 
lochefìtroua effer flato fcritto da Gaio Valgio^egU 
chiamò Littorijtrahendo ti nome loro dal legare che 
faceuan de gl'huomini.Come era a dire^Uttore fa l'uf 
fido tuo legagli le mani infìeme ♦ Portauano altre fi co:* 
fioro dauanti al Ke alcuni fafci di uerghe.o'altretante 
accette^ lequai cofe erano i fegni di douer pumr gthuo 

mini. Eleffe oltre accio trecento foldati guardi* 
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ieUd perfottd M Rf ,cr àdUà loro prontezza cr prem 
flezzà uoUcycht queflifoffer chimati ueloci ^^ilcd 
pitano lorofe chiamar Tribuno de uelociyhaueaquefto 
Capitano il fecondo luogo doppo la perfona del Rc^ 
Egli é bene il uero che Valerio Andate ha lafctato fcrit 
to , che e furono detti di quefto nome dal primp lor Ca 
pitano , ilqualefu chiamato del nome di celere ^che ap 
po i Latini fuona queWijlelfoyche uoloce. Erano quejlt 
tutti cauaHieri Romani J quali hauendo poco dipoiprc ^ 
fo d forz<t d'armi Troffulo cafleUo de Tofcani , furono 
(p quanto intorno accio fcriue Giunio)chiamati TroffU 
li . Egli usò d'andare neUa fedia d'auorio fopra'l car» 
ro^(^ appreffofe fare nella corte un luogo rilcuato fo 
pra gValtri doue effofermandofi ufma di mminifir4 
re 4 tutti ragione * 

A ■ • 

DB SENATORI^ 

I Senatori eletti da Komulo al numero di cento y hebbero 
quefto nome ò dalla nobiltà della fmigliayò daWetì , ò 
dalla fdpienza^ non altrimenti che appoglAtheniejì^ 
Hebbero medepmamente il nome di padri ^cr le fami:» 
glie loro eran dette Patritieiet eran parimente padro 
ni della moltitudine ^ che tanto è a dire quanto difen^' 
fori, ì foreftierichiamauancoftoro principi neUa cit 
td. Olitili pofcidyche furono fcritti nel Senato doppo 
cojloro furono tutti chiamati padri cofcritti .E^ ben ue 
rocche fempre era fermo etflabile tutto queUo^che erd 
ordinato ddloro;eT erd ciò detto Senatufconfulto : & 
hebbe ciò ilfuo principio aUhora^ che malageuolmtnte 

N a 



prdgutìdud U pUbe.Vercioche qudttdo egli ducniud , 
che U pube fi difunijfc dd Setiixto per qualche difcor 
iid/dceud dtich'eUd le fue leggi lequdli erdti chiama^ 
te Plebifciti . 

DEILAPOTESTA DEL SEMATO 
ET DELLA PLEBE» 

VSdUd il Re di rimetter le cofe al Setidto^onde il Settd^ 
^ to giudicdud [opra qudl fi uoglid cofd • Si metteuano 
i pmiti trd loro y cr quzUo che pmud aUd maggior 
pdrteyche doueJJefurfiyqucUofifdceud . BouepofciaU 
duttoritddel popolo erd di creare il lAagìftrato^di far 
le leggi er di or dindr le guerre ♦ 

DEL ERA R£^ 

CI KidmdUdfi quello f^dlio di tempo ^ che erd daUd mor 
J te del Re aìla creatione deWaltro Re fra regno^onde 
quelli , che gouernaua con potefl^d reale , cr con Vinm 
fegnepdrimente erd chiamato Fr4 Re» 

DELDVVMVIRATO^ ; 

TvBo Uoftilio Re de Romani diede d i Duum \viri Id 
potejld di dar la fentenzd capitale contr a Marco Ho* 
ratio , ilquale folamente de i tre fratelli era rimafo ui 
uo neUo abbattimento fatto con gl'Albani ; ZT che 
era fiato citcUo come reoingiudicio^per hauere ammdz 
Xdto Id fui foreUd,ldqmk dtìddndogli incontro fuor di 
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porUCdpend.et pidgfiendo U morte ài fuo mmtouno 
de tre Curiatij già morto^pmua.che gl'iticrefceffe 
chehducfjc ditìMe Uuittoria^ U liberti del popolo 
Kom:tno ; md egli fu dal popolo liberato di quel giudi 
do ymoffo dalle lagrime di fuo padre . Percioche Tal 
lohaueua detto. Se egli dpeUeri^che e debba con Vapel 
Idtione litigando difenderfì. Et quefla fu la primaapel 
Idtione che fi faceffe al popolo ; cr quefto fu il primo 
giiidicio^che fi faceffe delle cofe capitali ♦ 

DEL P R E F E T T O D E L L A C 1 T T ii 

* 

ELeffe Romulo un'huomo d cui diede il gouerno ditut 
te le cofe dumper quello che afferma Dionifìoy affai 
certa cofa è quefto effere flato il Prefetto deUd città ^ 
M4 lungo tempo di poi la prefettura fi attribuì tantd 
duttoriti^ne tempiyche erano gi'ìmperadori^che il Pre 
tote dauagiudìcio fopra tutti idclìtti^che da qual huo 
mo fi uoglia fcffero fiati commejii per tutta la cittd.Ef 
fendo finalmente gVìmperadori dalla citta affenti , il 
Prefetto a guifa d' un'altro imperadcre gouernat^a 
ogni cofa.e^ haueua la cura di tutte queUe cofe , che fi 
dpparteneuano d effd dttd ♦ 

DEt PREFETTO DEL PRETORIO^ 

IL Prefetto dei-Pretorio al tempo.che erano gVlmperd^ 
dori haueud il gouerno della difdplina militare; qwndi 
effendofi accrefciutd VdiUtorità fud d'intorno alle cdufe 

dette corti idouepofcidcomindò a uenir manco Vlmpe^ 

« ( • 
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tiojnuto il fuo nome^et fu detto Mdefbro di fldlld;tjjin 
^oper duanti fidto chiantdto [otto i Re Tribuno de ut 
Ioa,er al tempo del Dittatore Mnejìro de CaudUitri^ 

DEL PREFETTO D E L l'a N N O N A CIOH RI» 
! COLTODELLANNO« 

S\l truoudfto dlcuni^che dicono ^che la Prefetturd del ri» 
colto deWannohebbe il fuo principio ^ ^uindeci anni 
doppOychefuron cacciati di Koìtid i Ke^effendo Confoli 
Appio Claudio Subinoy^' Publio Serudto Prifco . Md 
egli (ì troua più certo ^che e fu diciotVani doppo ciojtro 
uandojì nel Confolato TitoGeganìo^tt Publio Minutio; 
nelqual anno fu una grandifima careJìiaiO' furon man 
dati in Scithta fublio Valerio , cr Lucio Gegauio accio 
che quindi portaffero a Roma de grani. Son bene alcuni 
altri ^che uogliono , che Lucio Minutio fcjfe il primo , 
the hauejfe quejlo titolo di Prefetto dell'annona. Bajla 
che ejì uede affai chiaroyche quefìo Magijìrato non fi 
creauafe non per la carefiia de grani • 

if DEL PREFETTO DELLA GVARDI a; 

P Erche Jpeffc fiate foleua duenire , che gV edifici di Ko 
md per gtincendij fi brufciauano^ il diuino Auguflo^ 
ordinò cinque compagnie aUa guardia della cittkyche do 
uefferoflar la notte uigilantiiciafcuna delle quali erd 
mejfa alla guardia di due regioni;perche la cittì di Roa 
ma era in que tempi diuifa in quatordeci regioni. Era al 
gouerno di quejie cinque compagnie il Prefetto diUc 
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guardie Jl^t4ak hmud polefld di ccnofcer tutti i dtlitm 
tiycht fi foglion commetter la nottama fopra tutto trà 
fuo il giudicare fopra gt incendi] cr fopra i furti. 

DEL PREFETTO DELLA M I L I T I A» ' 

FV alcuna uolta.che fi crearono i Prefetti fopra tutti 
gl'ordini de foldati ^cioé , che noi habbiamo f^^ffe fia» 
te eletto i Prefetti dell'ali^ delle compagnie della bat 
taglia, Ma quefla cofafìfaceua folamente di uoUre dtl 
Capitano deU*ejferdtomè deWlmptradorejzr del Rt* 

PEL PREFETTO DELLA LEGIONE^ 

TEneuail Prefetto della leg'oncil luogo del legato 
quando non ui fi trouaprefente ; cr ad effo ubidii 
uano i Tributìi,gl*armati d'arme in ha/le, gl'armati del 
pilo arme ufata da Romani J Centurioni er tutto final 
mente Veffercito.Erano fotto la cura di tffo Varmijt ca» 
uaUi , i uefiimentije fcuoleje leggi, e i ricotti deban^ 
'megli puniua.egli ajfolueua. E* ben uero che a un man 
giftrato (ì fatto fi eleggeua fempre un'huomo che fcjfè 
giufto^diligente e fauio;faceua altrefì di mcftiero , che 
tgli'hauejfe qualche altro titolo. Perche egli era etictn^ 
dio Conte del primo ordine Jlquale è chiamato da loro 
• Trimipilo.che epojlo algouerno di ceto fejfanta foldatù 

DEL PREFETTO DE CAMPI» 

AL Prefetto deWeJprciti fìconueniua dihauer cura 
doue fermdrjt il campo ji hftioni^ifofij padiglioni, 

• • • • 
N ita 
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tenieygViflromenti diguerra, cr tutte Vultre coft fi 

fxttcìcr (ipp^^JP^ dou€U;i haucr cura de gr infermi , cr 
de mcdicLQtidhord egli auetiiua yche fi buuejje a fxr 
VeUttionedi coft uift prende a un'huomo^che fifje iftrut 
tij^imo 4ccioche egli fapendo affai poteffc a gUltri infe 
gnare . 

DEL PREPETTO DE Gl' ARTEFICI* 

ti Aueux il Prefetto de gV Artefici fotta Vuhidienzi 
•1 fua^ tutti quegi'artefMi quali aniauan dietro aH ef 
fercitoicome erano i Maeflri di kgnmeyCr dicarri^ i 
¥abbri,cr altri artefici cofì fatti i quali erandiputatia 
gl* uffici delibarti mancualiQucfti quando fi faceua , fi 
€leggeuaÌ7upmo idoneo, CJ* che fapeffc molto benprouea 
dere il campo di tutte le cofe che faceu^no di miftiero : 
et che fopra tutto nel prender le città affediate fapeffe 
far mine er foffe fotta terra , er altre cofe fomigliati . 

DE <:onsOli* 

Poiché i Re furon cacciati di Roma j perqueUo , che 
intorno accio fcriue Lucio Giunto , Bruto Tribuno de 
gVifpediti , hebbe Vorigine fua l'imperio confolare , con 
tutte Vinfegne ornamento reale , er con tutta altrefi 
la reale auttorità.Yurono detti i due Confoli che fi crea 
tono ialuerbo confìgliare cioè prouedere ; furono 
creati dal Prefetto deUacittànc corniti'] centuriati per 
quanto ft truoua fcritto ne comentari di Seruio Tullio^ 
neUa qual creatione fi ragunauan tutte le centurie.'Eua 
tono i primi eletti Lucio Giunio Bruto.che era Tribuno 
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de Ve/ocr,c^ L«cw Tdrqmnio CoUatino Jugento qua 
tanta quittro anni àoppo Ndificatione di Roma.Qiijin 
I it i nuoui Ccnfoli giraron per tutta la cittì, er, » prì" 
f mi giurarono,che e non fopportarebbono giam(ii,che al 
cuno da indi inmzi come Ke tenejje la città loro,Uqual 
cofa fe anche tutto'l popolo . tìaueuano quefti [opra di 
loro il carico di tutto'l gouerno dell'imperio . QMe^ 
mandando i lor mejii detti Accenfi, cr i Trombetti rd 
gunduano il Senato crii popolo parimente. Quejii 
.erano Capitani degli ejjerciti. Dal Magijlrato loro fife 
gnaua il numero de gl'anni. Si fcriueuano a i Confoli te 
Trouincie. Et appo loro per quello che ne fcriue Pomm 
poniofup /egge ordinato douereffere tutta la giurifm 
ditionet ' Ma aaioche eglino non fipotejferoin tutte 
' le cofe attribuire Upotejia reale, fu per legge ordina* 
tOyChe fi poteffe appellare daÙe fentéze loroi il che fa 
anche fatto accioche eglino non poteffero contra'l uolef 
del popolo inaudelire centra la uitadi qualche cittadi 
m Romano, F« dunque lafdato loro il poter folamen» 
te cojlrignere gl'huominìyCT che e potejfero altrefifar 
mettere altriù nelle publiche prigioni . 

0 

bEX, O ITT ATOR.E, ET DEt MAGISTRATO 
D B C A V A t L I B K I, 

Dodici anni dappoiché i Re furono cMciati di Rowrf, 
er fecodo che uogUono alcun' altri mme^eJfeiidpCo, 
foli Tito Largio F/(<«to,cr Tifo Cloelio Sicelo^GT ptP 
quello che hmo fcritto certi altriTito Largio ilmok 



Cr Lucio P.ojlhumio Commo,hduenio per orbine ìì ot 
tauio tAanlio , congiurato contra i Komdni queir anU 
titùde Latini, fu cr tato Dittatore da dotilo fuocom 
pagnonelConfoldto,cr dal Senato er popolo Romano 
Tito Largio . Fu la Dittatura fopra tutti i Magiftram 
ti,cr riftruauafi per l'ultimo rimedio ogn'hora^che fof 
fe fopra fiato qualche grandi fimo pencolo. Si cofluma 
uadi portar fempre dauanti al Dittatore due Accette: 
cr qual'hora egli haueffe dato la fua fcntenza , non 
ftpoteua da effa appellare altrimenti al popolo. 
Aragli dppreffo conceduto lapotefia di torre a gli 
huomini la ulta , Duraua quejìo Magiftrato feimefì . 
Vftua il Dittatore di eleggere il Maeftro de Cauattic 
ri et il pr monche fofjè eletto a tale ufficio fu Sp,Qajiio, 

DE a.VESTOR.1, 

ROmulo perquetto.che e flato frìtto già da Giunto nel 
fettimo libro , hauendo in ciò conformi le ucci del 
popolo creò due Q^ejlori i si trouauan bene certi,che 
affermano effere fiato ciò fatto da Numa Pompilio. Mi 
fi truoua benpercofa p'u uerj cffere fiato Tulio Hc^i 
Ho. I Qttcfiori hebbero il nome loro daU'andar ceran 
io er inucftigando i dinari del publico , cr queUicon» 
feruando.Q_uefli erano prepofii alle cofe capitali; eri 
loro lecito di punire nella ulta i Romani dttadinii parti 
vano per forte le prouincie tra loro ifuron da princi» 
pio eletti a qiulìo magifirato i nobili, Patrilij fola» 
mente quindi a pocofuron creati i nobili cr i plebei al» 
tri fenzi far ui alcuna differenza.Bene e uero.the V4r 
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rotte dice quefie piYoU. Si dicono i Qj^e/ion dal uerbo 
qucro^che uolgArmente è cercoypercbe eglino Mtino ri 
cercando i danari publici^ZT quc malefici , i quali fono 
bora cercati daTriumuiri huomini capitali. Pediano 
dUrefì affcrma.chi il primo maneggio del Senatore era 
d'efftr fatto Cliiefiort ^hauereilgouerno d*ma Pro* 
uincia^ cr di /pendere i danari del publico in diuerfe 
cofe.Dice ben Cornelio che ejfendorincuata da Giunio 
IRruto la legge detta Curiatadcppo.che erano fiati cae 
ciati i Re di Komajurono creati due Queflori, accio 
the e doueffero accompagnare le cofe della guerra: 
che furono quejìi due. Valerio Potio , a* Emilio Mtf« 
merco. Egli ue n'aggiunfedoppo ciò due altriya i quali 
diede la cura di tutte le cofe auili , facendofi poco 
dipoi le prouincie tributarie egli raddoppiò quejio nu 
mero . Douepofcia doppolaleggedi SiUa ne furono 
creati uenti. 

DEL TrIBVNO della 1»LE«B* 

LA plebe dice fetf anni doppo , che i Tarquini erano 
fuggiti di Roma , trouandofì confoli Aulo Virginio 
Montano^arTitoVetufìoGeminio .parendole di effef 
troppo grauata da gVobligi er graucTxey er di efjere 
fiata ingannata fpeffe fìate/e tumulto.^' hauendofì fi^ 
nalmente eletto per capitano Siciniojt ritraffe nel moti 
te Sacrojlquale edili dal fiume Aruine a punto tre 
miglia lontano dalla città. Doue Fifone afferma,che U 
plebefìritirò nel monte Auentino ; onde non hauendd 
piuiprefe larmijì fiimò^chcH monte fojfe facro ; ^ 



quindi n^tcqucyche queflo monte hebbepofcià il nome cH 
facto. Per quelli cagione perdeliber^tionedi Pc[ihu» 
mhCminiOyO' di SpurioCapiomoui Confoli fi&óm 
fatti dieci mbafciddori alla plebe tra quali fu il prU 
mo Menenio Agrippajlquale effendo andato quiuif-d^i 
gionò fi fattamente , che egli riunì la plebe a Senatoru 
Hora le plebe del mefe di Settembre domandò,che fi do 
ueffc delfuo corpo creure un Magifirato; er qucjla fu 
la potefli Tribunitia.furon dunque creati cinque Tr/= 
bunifopra le Tribu^LucioBrutOyCaio Sicinio^Caiohi 
timo ubilo Licìmo^e Caio lufìlio Kingano.Hanno ben 
fcritto alcuni ejferne fiati creati due folamente,CaioLi 
cinio,^ Lucio Albino. Hor queflafu certifiimamentt 
una pefte nella Kepublicai quindi nacque U ciuile fcelt 
ratezKii er fi come il Magifirato per la difcordia co^ 
minciòadiuenirefeditiofo^cofifu fempre fcemdta U 
giuriditione del Confolato . I Tribuni non obediuuno a 
Confcli.auengayche tutti gValtri magiflrati foffero lo 
ro ubidienti ; perche il uolgo , uoUe che ifuoi Tribuni 
foffero facrofanti .Scdeuano quefii primi uicino aUi 
entrata,^ hora confcmauano hora ftracciaudno i fai ' 
ti del Senato . Hora i giorni ne quali (t fece U elettiom 
de Tribuni furono qmflia dieci di di Dicembre^ ^ in 
qui luogo douc eSifi erano decampiti era dirizzato 
un'altare a Gioue.che di faccia la paura. Bran chiami:^ 
ti i Tribuni di tal nome per quanto ferine Pomponio , 
perche aUhora il popolo era diuifo in tre partilo pure 
daHeuoci deUeTribUyche fecondo Dionifio erano in qut 
tempi quattro . Noi habbiamo ben letto neU^hiflorie di 
Diodoro, ejfere flati creati quattro Tribuni Caio Stein 
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nhj^uclo WiCtoro^mrco Duilio.cr spurio Attilio^ ef 
fendo Confoli Appio CUtdio^zrTito Curtio , er che 
umicinquc dtmijipoi furono creati tre Tribuni con U 
aiittoritì cr poteftk Confoldre;troudndofi nel Confoli 
io Marco Genutio Agrippa,^ Curtio Chilone; i Trim 
buni furono marco Sempronio^Lucio Attilio Lungo^et 
Tito C^intio. Quindi doppo fei anni furono creati aU 
tretanti Tribuni con qucjl'ijlclfdpoteflà, Manio Emilia 
no^Mamerco Cliuio cr Lucio C^fimio; cr doppì> quat 
tro anni ne furono fatti quattroMarco Minioy Cìuinm 
to Sontio^SeruiUoprtteJlato,^ Cornelio CoJ?. Vanno 
fequente fe ne crearono tre^Marco Fabio , Marco fla* 
wo^er Lucio Seruilio ; gl'anno doppo queflo Lucio 
Vurio,^ Spurio Vinario . Quindi paffxti ifett'anni ne 
furono eletti quattrOyCaio Furio,Tito Quintio,Marco 
Toflhumioy^ Cornelio.tìoraejìtruoua per cofa cerm 
tacche tutti quefiiTribunihebbero la poteftàCofolare. 

DE TRIBV.NI DE SOLDATI» 

yafì feitdneanni doppo il difcacciamento de i Re. 
K^^in queWannochetwme doppo queUonel quale U 
pccefti Tribunitid haueuaUfciato la giuri fditione Con 
folare,per una oratione fatta da Camillo furono creati 
Tribuni militari tre huominidcUa nobiltà co7 confenti^ 
mento della plebe^z^fu dato loro interamente Vauttori 
tk Confolar e. furono quefli Lucio furio^Lucio Cloelio 
CorinthiOy^ Aulo Sempronio Air atino. Doue l'anno^ 
the feguitò doppo queftofe ne fecer quattro Publio Lu 
cretio^Caio Seruilio Menenio^Rgrippa^cr Spurio ve* 



fMrro.Ef qudttro il terzo dnno dttchord.Aulo Sempre» 
tìio^Marco Pdpirio^Qiunto Fabiola' Spurio Ndutio^^ 
Et due ne furetto eletti il qudr fanno. Publio Cornelio , 
cr Caio lEabio.Quattroil cjuint'anno . Lucio Tubero 
ne. Caio Cornelio.Caio Valerio Cenforino , er Marco 
Vabio.CXBilhora egliaueniua^cheficreajjiro cojlorofi 
creauano dcUa plebe^et de nobili. Ma doppoH feft*an 
noldgiuriditione del Romano imperio ritornòa Confo 
li y i quali furono Marco Cornelio er Lucio Furio. Ho 
ra Vufjìciode Tribuni de foldati era Ai frenare cjìifol 
iati nel campo^di fargli effercitare^d^andare a riuedea 

re leguardieJ)auereilgouernof[:!rlacura delle uittoud 
glie^udir le querele che tra foldati nafceuano^^ effernt 
giudici; € andare a uijìtaregliamalatii perche quegli , 
che fi truoua fopra quejV ufficio dee prouedcre^tutte le 
cofe^che fan di meftiero in campo, cr tener cura parim 
menteditutte.DicebenPedianOychee fon due forti M 
Tribuni de foldatii cr i primi fon quegli , che fon dets 
ti KufuliyCr quejii foglion creare ne gVefferciti.Etgli 
altri fon detti Comitiatiy i quali fi creano ne comitij^ 
dot publici configli , 

DE GLI EDIII^ 

Poi cheta plebe difcefe del monte Sacro^e^ che eUafu 
ritornata nella città ottenne da Senatori di poter crei 
re de gl altri MagifiratiJ quali doueffero efjer minim 
ftri de Tribuni , er che doueffero altrefì hauer cura de 
facri tempi , cr delle cafe priuatej^ che hauefferoU 
wra cr gouerno de ricolti dell'anno. L4 onde furon da 
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tffacrtitì quattro Edili Jue dei quali dal feggio d'auo 
rio erano chi muti curruli , i quali ufuuano tutte lUnfc 
gnc realiy^ andando ornati di porpora haueuan la ct$ 
ra de giucchi ^ cr de facriftciAo fo bene^che alcuni han 
no fcritto,che furono creati due Edili curruli del nume 
ro de Patritijin quel tempo, che fu fatto il primo Con 
/o/o del numero della Plebe . Ma egli c ben più da ere • 
dereyche i medefmi s'intendeuano Edili , cr di ciò fi 
troua effcre flato fcritto da Dionigio mi fefìo libro. Et 
due altri ne furon creati datlapkbej quali tran pcflè 
d gouerno de ricolti deWanno^i quali per quello , che 
iftimano alcuni furon ordinati dal diuino Giulio,^ fua 
ronda ejfo chiamati Cereali. Venne a tanto la potejli 
de gl* Edili Curruli^e^ [i fattamente fi accrebbe^che fot 
to l'imperio crgoutr no loroeral'auttoritì di tutte le 
cofe^crera dat^iloro la mf^eflàdeWìmperio Confolare^ 

D£C£NSORl« 

E S fendo fiata fatta la raffegna , cr perciò non effendo 
i Confoli bafìcuoli furon creati due^daUa cenfione de 
i quali , cioè daU" arbitrio il popolo doueffe effer raffe» 
gnato cr giudicato : onde per quefla cagione hebbero il 
nome di Cenfori.Et furono i primi ,cfcc foffero creati 
Gaio Papirio,^ Sempronio ejfendo Confoli lAarcoGe 
ganioManito, cr Tito Cluintio Capitolino. Uoraque 
fio lAagiflrato fi creaua ogni cinque anni^ilquale fl>atio 
di tempo era chimato Lu(lro. Dice Afconio Pediano. 
1 Cenfori foleuan cr drfi ogni cinqu'anni , Erano i Citta 
dinifi fattamente notiti di quejlo magiflrato.chequeUi 



the erd Scttdtore.poteud id loro priudrfi del Sendto ; 
quetliyche fcffe (lato caiiMere Kcmdno,poteu4 perdere 
il cdUaUo publico; queUi che erd della plebe, poteud effe 
re fcritto nelle cento tduole j^ effer fatto debìtor del fi 
fco ò publio erario,^ che perciò non fcffe più fcritto 
nel numero degl'altri deUd fud Centuria;ciocche efuf 
fc cittadino foUmente^md che egli ogn'dnno pdgaffe da i 
nariin nome di tributo per la pcrfonafua.Quefii finito 
lo fpatio de cinque anni girauano d'attorno aUecittd rim 
tercandoldc^ fuceuanoi facrifìci detti Tauriliycolpor 
tOyCon Id pecora cr coH toro • Ld primd raffegnd che 
fìfdceffe de Romani cittadini yfu fatto Seruio TuUo di 
cttdntdijudttro tnild fettecento Romini . Yecefìlafe^ 
tondd rajjegna tre anni doppo , che i Tarquini s'erdno 
fuggiti di Roma effendo Confoli Caio Valerio Publico» 
Tito Lucretio , mUa quale fi trouò effer e cento 
mila gioudni Romani . Si fe Vanno duodecimo ld ter» 
Zd raffegndyche eran confoli Tito Largio flauio , cr 
Quinto Cloclio SiceloJLaquale fu rinouata da ejfo Tito 
'Largio,^ fu per effa trouato^che il numero de gioud 
tìiRomani era di cento cinqudnta miUcT fettecento 
piu.Fecefìld quartd raffegna da Confoli dicennoue dna . 
ni doppo ld dignità Tribunitid,dout fi troudrono Icento . 
feffant'un migliaia de cittadini Romani , cr fettecento 
pimcr Vanno trentefìmo fefìo effendo Confoli Seruio 
Seruilioy^ Au. Virginio fife V altra raffegnd , er tro 
uofiìin effa più di cento dieci mila mild gioudni cittddi 
iti Romania^ de gValtripiu di trecento trenta mila ♦ 
Sifepofcia la raffegnd Id fefld uoltd^doppo dnni trenta 
Otto troudndofi Confoli Aulo NLanlio, cr Lucio furio, 
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nìd nùnfìfdper'certdcofdqudlfolje ilnumero de cit^ 
tddini Romani . Soprd Nnnofuron mdti Cenfori co» 
me noi hdbbium detto fefjkntd cittadini per numero^ ' 

DE DECEM VIRI 

IHetemuiri furon creati da Vroconfoli trecento «o« 
ue anni ,doppo tedification di Koma^ cr furon depofii 
il terz'dnno per cagion deUa libidine di Appio Claudia 
che fu quegUi^ht molò virginia . I Decemuiri furon 
quejli . Appio Claudio Kegiliuno^Tito GenutiOyVublio 
SefliOySpurio veturiOyCaio Giulio , Aulo Manlio^ CcT 
io Sulpitio,?ublio Curiatio, Tito Romulio , er Spurio 
Vojihumio Caluino . Arrecarono quejli di Athtne 4 
Komdli leggi fcritte in dieci taucle i fu lor concediè^ 
to unUntera potejiì ; ne era conceduto l'apeUatione da 
giudici loro ; haueuano etiandio hauuto Vauttorità di 
amenddr quelle /egg',cr dUnterpretarle. Vanno chefc 
guìpofcia ui aggiunferodue altre tauole , onde furono 
perdo chiamate le leggi delle dodici tauole . Uora uo» 
glmoalcuniychequejle leggi non fojfero impnffe in tà 
uolt di auorio ma più tcfto di bronzo er tali effcre fii 
te appefe neUe corti. Et per quello che intorno accio fi 
troua effere fiato fcritto da Pomponio, hanno fcriuendo 
affermato alcuni^che Hermodoro Efefwfu yche moflrò 
4 Decemuiri ^chedouefferoportarle a Koma^mentrCy 
theep troudua in efìlio neUe parti deU^ìtalia. Et D/oa 
nifìodice effere flato Horatio per cagione delCuriatic. 
Vanno che feguitò doppo quefto furono creati nuc* 
uamente Decemuiri , Appio ClaudiOyQJìfnto Tabio Vi 
botano , Udrco Cornelio mluginefe^Marco Seruilio^ 
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Lucio MinutiOyTito Antonio Merencid, Mdnlio Rohu 
leio^Quinto VUclio^Ztfont Duilio,e Spurio Oppio Cor 
nelio.É ben ueroche appo Biodoro fon quejli Caio Scr 
uilio,cr Publio Manioi il terz'anno anchora furono in 
queflo Magijlrato quejli meàtfimi^non bauendo in e/k 
fer creati le uociò partito del Senato , ne meno altreft 
detta plebemde ejii ottennero per forza il Magi/Irato. 

DE PROCONSOLI^ 

ESfendofi(molto infelicemente nel uero)fatti la guerra 
coma gl'Equi mentre , che erano Confoli Vojihumio 
Albo^^ Sejìo Fufco ;fì creò in Roma il Proconfolo cr 
fu Tito Q2!>itó;er egli fu il primo^ che fojfe eletto in 
tofì fatto magijlrato , Kaueua quejli tutte l'altre cofe 
come i Confoli yfuora^che andando egli fuori gl'andaua 
no dauantifei Littori; crfu deliberato.che coloro i qua 
li erano flati Confoli un'anno , neU*anno feguente dfoa 
uejfero effer Vroconfoli.Si mandauano pofcia i Procon 
foli atte prouincie^O' ciafcun di loro haueua un Lega 
to^accioche gVaiutaffero in cefi fatti gouerni Al Proconm 
foto può ufar Vauttorita fua in quella prouinciafolamc 
teyche gli e fiata confegnata cr ordinatale e non auem 
^ff^ gi^ycbe e fojfe chiamato a qualche giuridition uo 
lontaria . Si poteuaCper quanto afferma Martiano)fa i 
re auantial Proconfolo la manumifione de ferui , cioè 
U cerimonia del fare i ferui Uberiie^ oltre accio Vadot 
tione. E non può già alcuno munumettere alcun feruo da 
uantial Legato del Proconfolo . Sotto gVimperadori te 
prouincie tran tutte di fiinte,per cloche U Confolm era 
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nofotto'lSmto,& fotto'l popolo Kotnmo;cr le pro^ 

confolari trmo folto gVlmptraioru 

PE PRETORI E DECEM V I R. I ET DE VIA 

ri , er dt Trimmi ^ Qu^nqumri > 

U quel tempo nd qudte perla pertindcidde Tribuni 
dcUu plebe J quali tennero Vimperio di Roma cr de 
Confoli lo fpatio di cinque anm/u creato Confilo Lu^ 
do Seftio un del numero della plebeU Senatori diedero 
la Vretura.che era un nuouo magiflrato a Sp.furioCà 
miUofigliuol di mrco;quefti fu il primo^che f offe crea 
to Fretore Vrbano cr fu detto Vretore daU'ejfer fo^ 
pra i gouerni . Erano gl'ornamenti er infegne del Vre 
tortala Sedia d'auorio fopraH carro , una uejle detta 
Trabeajei Littori^cr tutte Valtre infegne del Confom 
lo.Scriue Pomponio intorno accio quefle parole. Et e/i 
fendo i Confoli chiamati atte uicine guerre , ne fi tra» 
uandOychi poteffe ammihijhrar ragione netta città^e s'or 
dinò,che fi doueffe creare anch' il Pretore jilquak heb^ 
le il titolo di Vrbano^ er Ciuile ; perche egli amminia 
firauaragione netta cittlQuindi doppo alquanti anni^ 
non effendo ejjo Pretor bafieuole perche ueniuanfora^ 
flieri netta cittì ingrandijiimo numero Ju creato un* al 
tro Pretore;che fu chiamato peregrino , er do auenne 
perciocché egli quaft fempre amminijiraua ragione tra 
fùraflieri.Effendo pofcianeceffario un'altro magijlram 
toychef offe fopr ala curadett'hajlayfurono ordinati die 
d buomini agiudicar fopra le liti . furono ordinati in 
duejl'ijleffb tempo qu(Utr'huominiJi quali doueffero ha 
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mr UcuTd àtUe flrd3c;cr tre huomini dpprefjo dUd cu 
ro itUt monet€yche erano bdttitori di bronzi yd'drgen^ 
tijcy ^oro\Z!r tre huomini cdpitdli^ che hduejjiro cura 
àeUe prigioniydi mdnierdychefe bifognaffe di fiueder^ 
Ir, ero fifdcejje.che uifojjero prefentij^ u*interucnifr 
fero dnch'eglino.cui^ndi perche egVerd difcomieneuolc 
d migiflrdti ditroudrfìinpublicone tempi del contine 
tidrdeUe notti, furono ordinati cinque huomini er di 
5fK4er di li dd Teuere,a i quali era conceduto di pò» 
ter quiui ufare lauice de magifirati. furono creati dop 
pò quejlecofe tanti Pretori quante eran le prouincie le 
' quali eran fiate foggiogate daRomani.parte dei qua 
ti eran mefii al gouerno deUe cofe di effe prouincie, er 
parte al gouerno delle cofe della città. Ordinò doppo 
xio Cornelio SiUa le quiftionipubliche, fi come era di 
falfario ,di hauer morto il padrcyd'hauer fatti homici 
dij djfdj^tnmentiyet oltre accio uiaggiunfe quattro 
Tretori»¥u chiamata la ragion loro^per cagiondi quel 
io honore nel quale fi teneua la Pretura, ragione hono 
raria;crgV editti fatti da pretori editti honorati. 

PEL PROCVRAtOR DI CESARE» 

EKa commeffo atla cura delprocurator di Ce far e tutp 
to il gouerno et carico deUe cofe famigliari,tutto quii 
lo oltre acciocché egli hauejfe fatto ftaud bene appo Ce 
^fare , er era conftrmaio da lui , er appo cojiui tra 
m'auttoriti certamente molto grande # 
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DE DOTTORI 01 LÌGGE» ^> 

PApirio fu il primo appo i Romàni , che rdgunà 
tutte le leggi redi in un cor poìGT oltre coftui Ap^ 
pioClaudio Regiliuno uno del numero de Decemuiri'^ 
il cui conjìgliofu riputato grandi j^ìmo neUo fcriucre le 
dodici tauoleiO' doppo coftui Appio Claudio Centuma 
tìo,ilqualefuqueUo,chefe lallricare lauta Appia, er 
condufje in Roma t acqua Claudia , cr diede altrefi U 
fentenza^che non fidoueffe riceucr Pirro mUa città - 
ScriJJequefti intorno aUa materia dtWattioni^cir prim 
mitrametUc deWufurpationi ^il libro di cui non fitroud 
hoggi altrimenti.Eglifu l'inuentore deUa letteraR.on 
de pofciai Valeftì furono chiamati Vakrij , cr i Fufìi 
furij . Fu doppo coftoro dotato di grandifiima fcienzd 
Sinfronio detto per cognome Cata^ cr doppo lui Caio 
Scipione Hajiicayilquale fu dal Senato giudicato bonif^ 
fimoia cui fu donata publicamente una cafa nella uia fa 
tr alacelo che egli poteffe uie più ageuolmente dareaU 
ìrui conJìglio.Èt doppo coftoro QH^f^^^'^^fio ilqualt 
fu mandato ambafciador e a Cartaginefi aUhora (iheerck 
no pofti loro auanti due fegni della futura guerra er 
della futura pace,cr tra dato ad effo V arbitrio di por» 
tarfene a Roma qutUo di efii^che più gli foffe a grado, 
la onde egli gli prefe amendue er diffeychei Cartagi» 
mfì doueuano efti domandare quale de due uòleffe preti 
dere.Fupofcia doppo loro Tiberio Coruncàno ^cbe fié 
il primo che cominciaffe a far profjime; i ben uero 
nodimenoyche di effb nofitroua hoggi alcun fcrittoSc 
piitò pofcia Se fio Elio^et di effb ilfrateUo Publio Elio;* 
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the furono dtnendue Confolh Etimo Chima Seflo Elio 
Gatto^cr doppo cofiorofu Cacone prencipe d^Ua fu^ 
miglia Portia nato in Tu fculo^di cui fino a hoggi fi kg 
gonogli fcritti.Venne pofcia Publio Mutioy er Lucio 
Bruto CUT Publio LAanlio^che furono quelli^che fondaro 
noia ragion ciuile. Di cofloro Mutiofu Confolare^cT U 
fciòfcritti dieci libriiBruto Pretorio ne lafciò fetta zar 
Manlio Confolare cr Pontefice Maximo ne lafciò tre ♦ 
Dacofioro ne uennero Publio Rutilio Ruffo Confolodi 
Rowi4cr Proconfolodi Afìa Publio Virgilio; cr 
Qfinto Tuberone^queUi che fu Stoico^zOT che udì Panm 
fa crfu Confolo;z!!r Seflo Pompeo, Zio di Gneo Pom» 
peo.Fu in quejiUfieffo tempo Celio Antipatro ilquale 
diede più opera alla eloquenz<i, cheaUa fcienza delle 
leggiiO' Lucio Creffo mtiano fratello di Publio M«a 
tio^queUo che è chiamato da Cicerone fcientiatij^imo fo 
pr a tutti gV altri Giurifconfulti.Et doppo cofloro Quirt 
to Mutio fìgliuol di Publio Pontefice Mafiuno ridufft 
tutte le leggi ciuili in xix. libri, furono affaifiim quel 
lische furono Uditori di mtio , ey furono hmmini di 
grandifiima auttorità , comeAquilioGaUoyLucilio Bai 
bo,crfeflo Papirio.Dipoi Seruio Sulpitio, ilquale dop 
po Marco Tullio ottenne nel orare er difendere le cau 
fe il primiero luogo; er effendo flato riprefo una uolta 
da Qu^into Mutio^che egli non intendeua le leggi jiU die 
de opera fotto Lucilio Balbo, AquilioGaUo, Effendo 
pofcia Seruio morto nella legatione gli fu dal popolo 
Romano dirizzata una fiatua nel tempio , che fino a 
hoggi Jt uede neUa corte d' Augufto.Lafciò doppo fe cen 
to ottMtd libri di ragion ciuile ♦ Appr efero la coflui 
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fcienz^ moflrdticloglene é^U AlphnoV dro^Gaio fUm 
uiOyAulo oftilio,TitioCelfo^AufidioCurd^Aufidìo Md 
mufa;¥lduio PrifcoXdio Attdo^Antiftio Labeone pri^ 
tnoypublìo Cdfoyi libri furonfdttidd Aujiàio Mdmfd^ 
"Dicodoro fu Confolo Alpheno^ZT ofiliofu deWordU 
ne de cduaUieri^che fu il primo^che con moltd diligen» 
Zd compofe l'editto del Pretore. ¥u qutfi'ijieffo tempo 
Trebatio Cor. uditordi Nidj^imOyAuloCafeWo^Qjjinto 
jAutio uditor di Voltifìoyerfu Quefloriaperche egli 
uolendo Augufto crearlo confolo rifiutò il Confoldto ♦ 
Trebatio fu il più ijlrutto trd co{ioro;CafeUio fu il più 
eloquente;(y ofiliofu più dotto di dmendue loro.Qwn 
di fu Elio Tuberone , il quale doppo, che egli hebbe dc 
cufdto quinto Ligdrio , cr che egli appo Caio Cefarc 
non ottenneUdfcidto ire l'agitarle caufe fi diede aUojlu 
dio d^Ud rdgion ciuile fu difefo Ligario da CiceroneyCo 
md ordtione certdtnentebeUif^ima.'Doppo coflui AWe* 
io Capitone ilquale fu Confolo^effendo imitator di ofi^ 
lioydiuife l'ano in fi fatta tnanicrayche egli confumaua in 
Koma fei mefì in fìarpfra gthuominiftudiofì^ cr altri 
tanti fi fiaua feparato a componerezr fcriuer libri Ja 
onde uenuto amorte lafciò fcritti quaranta libriXabeo 
ne per la qualità deWingegno^del quale egli era dotato 
er per la fidanza^che egli hdueua neUd fua dottrind , 
hduendooltredcciopiu di tutti gl'dltri ddt'opera dUa 
filofofìa,fì deliberò di rinouar più cofe.Succeffe Mdffu^ 
rio Sabino a Atteio Capitone^Herua a Labeone^ ilqua^ 
lefufamigliarisfmodiCefareMafurio Sabino cauaU 
Uer Romano fu ilprimo^chepublicamente fcriueffe . 
Cominciò dconcederjì queflo beneficio fino a tempi di 
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:Tibmoimp€r4dore;perdochtnon erdeonceiuto kudn 
>tid tempi di Auguftodul Prencipe di potere publica» 
jnente jilponderemd coloro i quéi haueuctn fiduciiné 
gliftudi loro ufiuano di dar le ri/pofte a coloro yi quali 
lorrìchiedeuano del configlioloroMeufauanocertmen 
te di dure ferine le rifpoile loro una più tofio ufauano 
difcriuere il più delle uolte a giudicìiò pure faceuano 
tejiimonio di coloro da i quali erano ricercati di confì^ 
gUo. Laonde il diuino Augufto uolendo che l'auttori 
ti deUe leggi fojìe riputata maggiore ordinò per leg^ 
gc^cheepotejjeropertauttoritd fua rifondere ; ondi 
4a quel tempo in poi fi cominciò a domandar quefla co^ 
faper hjieficio . Quindi auenne , che Adriano ottimo 
prencipe , effmdo richie/lo da glhuomini pretoriani 4 
(he fQjJi lor conceduto di rijpondere.rifpofe loro , che 
do non fi coflumaua di domandar fi ma più tofio di conce 
derfu Ond^fefojjeauenuto ^ che alcuno fi fofje troua^ 
tò ilqualeheuefp hauuto fidanza , di douer dilettare al 
popolo. ,fi doueJJè quelli apprcftar e di rijpondere. Et 
per quefla cagione dunque fu da Tiberio Cefare conce 
4uto a Sabino^che e poteffe ri/pondere al popolo. Onde 
non hauendo egli molto gran ricchezze/u aiutato y er 
mantenuto da coloro.che furono di ejjo uditori. Venne 
doppo Sabino Casfio Longino nato di una figliuola di 
Tuberonejaquale fu nipote di Seruio Sulpitio ^ quefli 
fu anche Zonfolo fiotto Tiberio in compagnia di Crati:» 
no,dal quale e fu pofcia per lUuttoritì,che egli haue^ 
ua cacciato della città , ^ poco dipoi richiamatoui da 
V^/pafianOypafiòquiuidi qutHa uitaMcceffor di Ner 
uafu Proculo :fu bene in queU;iftejfo tem^o un'altro 
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Herud , & un'altro Longino dltnfi cdUdUicr Romdm 

noy^ Prctorìdno^egli è bene il ucro^ che tduUoritd di 
Troculofu molto maggiore ♦ Vtrciochc tutti qutUi , 
che ucnnero di poi furono in parte chiamdti Protuldni^ 
er in parte Cdpdniilaqudle origine era cominciatd fi 
no di tempo di Labeone cr di Cdpifone. Venne doppo 
QafiiojZeìio Sabino , ilquale fu di grandipmd poten^ 
Zde:^ dut tariti folto vèjp4fianolmperddore.A Procu 
lofufucceffore Vegafojlquale fu Prefetto della cittì 
fatto Yclpafiano ; doppo Celio Sabino uenne Prifcoìa 
boleno^a Pegafo fu fuccejfore Celfo^ a Celfo padre ^CeU 
fo fuc figliuolo^ er Prifcol^cratioy ilquale furono Con 
foli amen ìue . A ìaboleno Prifco fu fucceffo^ 
re Eburnio Valente er Tufciano , 
er medefunamente Sabi^ 
no Giuliano^ 
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I SACERDOTII DE 



ROMANI DI POMPONIO LEs 

TO TRADOTTE PER vKAH 
CESCO BALDELLI* 

ET PRIMIERAMENTE DEL- 

LAPRIMA RELIGIONE 
APPO I LATINI 

A V N o fu dntichipMo fopYd 
tutti gl'altri Re del Latto , e» 
gli hebbe l'imperio fuo fopra 
gli Aborigeni Jhuominii quali 
uiueuano a punto a guifa di 
fera egli ridujfe loro a una 
ulta più pidceuole ^facrbmoU 
tefelue^ diede i nonna molti luoghi cr a molte citti,fa 
hricò edifìci, edificò tcmpi^che perdo bebbero da Tduno 
il nome di Uni , perche i Pontefici facendo in efii i fa^ 
trifìci ui parlano . Dicefi che il culto diurno nel Latto 
fu ordinato da Fauno • Si troudno alcuni^cbe fcriuono 
hauere quiui tenuto l'Imperio Giano auanti a Fauno,et 
hauer moflrato a popoli il culto dtuino.Fatua foreUa di 
fauno fu indouinatricejo' da effa furono i profeti chid 
niAti Fatuarij ; quefta per queUo,che (ì ragiona fu ca= 
ftispma oltrantutte t altre donneala onde i Romani mof 
fi dd quefta cdgione la cbidmdrono U Dea Bom ; cr è 
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poflo il tempio foprd un fafjo dd nome Auentino^& c 
uietato dgl'huomini di poter ui entrar dentro^z/ Icfc 
mine fokmente pojjbno quiui far ftcrificio ♦ 

DB LVPERCI* 

SI fdceudno ifdcrifìci Lupercdli per cdgione di purm 
gar Vdnime de morti^ chtfenzd hduer fermo luogo , 
fe n'dnddudnodnchord errando ♦ Erano quefli detti in 
lingua Greca Licei , dal nome di Pan Liceo Dio deU* 
Arcadia ; che da Romani è chiamato luno, cr il medefì 
mo fìftìma ejjer Fauno ♦ A Liceo fi fanno ifacrifici it$ 
una grottdylaquale è pojla fottoH monte Palatinoiil me 
fe nel quale quefli facrifict fi fanno c Icebraio^ché è cùfi 
detto da Ftbruando^che ual quanto purgando.o'igior 
ni ordiniti a esfi fare fon detti fehruati . Euandroft$ 
quegli^che arrecò quefie folennitd di Arcadia nel Ld» 
fio : dicefi oltre accio cojlui hauere ordinatOyche i gioui 
niJ}>ogiiatinudiinhonorediLic€0 Pane douejfero per 
giuoco cr per lafciuia correre^^ quefta prima manie 
radi giuochi cioè i Lupercali fu da Komuloriceuutd^ 
er pare^che il nome fuo uenga dd Liceo , perche Lia 
C05 in GrecdfaueUd é queUo iftejfoyche neUa noftrd La 
pOyOnde ne e deriuato Lupercdle.Scriuonobene dtcunt, 
che e fon chidmdti di quefto nome dalla Lupa.chefu no 
drice di Komulo er di Kemo;perdoche le folennitd di 
quefli giuochi fi cominciano d fare in quel luogo doue 
la Lupd diede primd d fuggere il fuo latte il piagnen 
te bambino: òfi neramente daUe capre come farebbe a 
are tuere cioè purgar per cdpre,perche in cofifattifi 



trificic cojlume di dmntdzzdr le cdpre; ò pure perche 
' lo Dio Pane difende da lupi.esfì frenando. Si racconta 
oltre accio un'altra cagione per laquale i Luperci yUan 
no ignudi , ò perche Fauno fu per le uefti gabbato da 
tlercole^come fi troud effer jtdto fcritto intorno accio 
àdOuidiOyO pure perche Komulo cr Remo hauendo 
. fatto ammazzdre Amuliojmbrattatofiil uolto col fan 
gut hauendo inmdnolejj^adenude , con uefti fuccinte ^ 
cor fero daUamàdi Alba^ per fino aW arbore del fico^ 
che fu detto ruìninale fotto cui fu Komulo alattato dal 
la lupaXd onde anch' hoggi fi ojferuane giuochi lupca 
li che i nobili gioìmi fi fan brutta la faccia col sague , 
et alcuni altri giouani uì corrono infieme co tjkhauedo 
iella lana bagnata,^ con effa leuan uia quelle macchie 
difangue. pure perche emendo Komulo nel giuoco 
della lotta , corfe dietro a certi ladri ignudilo' fi quiui 
noto a Pan Liceo. Doue ioiftimo,che più uera cofa fid , 
ihefìdn cefi detti ò da Liceo o dalla Lupd. Etperque 
fid cagione ufano i Komani di facrificare un cane ne fu 
enfici Luptrcali.perchecofa naturale e che i cani fiati 
fempre de lupi nemici. Là onde pare^ che Komulo do 
facendo fi a ricordeuole della Lupa.che fu fud nodrice ^ 
I Luperci leuano uia le pelli alle capre , quindi fuccinti 
uanno correndo intorno aU^antico chiedo cioè palazzo^ 
ZT incontrandofi%l corfo fi percotono con quelle pelli • 
Vun l'altro , quindi gli corrono incontra fpontaneamen 
te le donne.hauendo perciò f]^eranz<^^che il parto loro 
ne uenga più ageuole. 
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DE POTITII ET DE PINARH^ 

H Ercole uincitore hmndapriudto àiuitd Germe fi^ 
gliuoldiChrifauroìn Eritrd^ laquale è un'ìfoU nel 
mar dispagnd,feneuennenel iMio conducendo feco 
Sarmento di udcche graffe , & col pelo rilucente cr 
polito lequali egli haueua quindi rubbato;^ trouando 
ftuicino al Teucre in un luogo coperto di ucrdiherbet 
te fi mife quiui a giacne^uolendo ricreare le fue uacm 
the con quella lieta pafìura.Cacco Capitan de ladriba 
uendo prefo per la coda due di queUe uacche grandif^^ 
me , le trafjè a forza dentro a unafj^elonca uicina. Hoa 
ra Hercole rifuegliatofi^cr poflo cura aWarmento, tqm 
fto^che e faccor fesche mancaua una parte di effo al nu^ 
mero , che era; fi diede a cercare ogni cofa d'intorno^ 
cr trouò l'orme de piedi di effe per lo contrario} onde 
confufo per la nouiti della cofa ^cominciò fubito a far 
muouer l'armento di cofì dannofo luogo ; ma muggì andò 
le uacche neWeffer fatte andar auanti per l'amore di 
quelle jche lafciauano, fubito quelle deUa Jpelonca , co 
muggiti loro^ad effe rifj^oferomde ti ercole riuoltatojì 
adietro ^ hauendo ritrouato Nnganno tolfequiuia 
Caccola ulta. I molti paflori ^ che acofifatto rumore 
' tran quiui concorfi,giudicarono di prefente^he Hercòa 
le perdo merituffela mortela' taccufaronoad Euanr» 
irò ilqualj rijpetto al miracolo deUe lettert tra que po 
poli in tutto rozzi dcU'artiy teneua allhora il goucrno 
dique luoghi.Hauendo dunque cofìui ueduto cr molto 
ben ritniraìo Vh abito crfatezzedi effo, lo domandò^ ^ 
che huomo e foffe:doue pofcia egli hekbc intefo du Iti 



il nomejll pdre^^ U pdtrid fud hduendo cop predetto 
Camentd fud madre/e fubito improuifdmcnte diriz^* 
TUire un'dltdre in konor d'ìiercole.cr dmmdzzò quiui 
mgioutnco non anchor domato.Et dd quel tempo fino 
it hoggi fi ojjeruò femprc pofcidyche i Romdni douefjc 
YO ogn^dnnofcLT fcLcrificio d Hercole , offerendo un bue 
non dontdto ; er Herco/c fe a quel popolo un publico 
conuitOyUoUe egli effer fatto facro dd Potiti], er dd ti^ 
MrijJiequdU erdno in que tempi due grdndisfìme er no 
hilfdmiglie^che habitduano in que luoghi . Toccò per 
forte a Potitij douer ejfcre in diuto d coloro ddUdnti d i 
qudli (t metteudno Vinteriord;doued Vindrcij perche 
eglino erdnuenuti tdrdiefjendofigid confumdte lUntem 
riord 5 toccò di troudrjì di rimdnente del pdflo. I Pofta 
tij effendo fldti dmmdcjhdti dd Eudndro furono lungo 
tempo fdcerdoti er pontefici fdcri di eJfo,& effendo po 
fcid uenuti d morte,fu efjercitdto quejl'ufficb dd certi 
ferui compdrdti del publico.Qjiel dltare^chefu diriz^ 
Zdto ddEudndro d cui pdgò Hercole le decime ^ft chid 
mò mdsfimojcr è poflo uìcino di mercdto bodrio^doue fi 
funno per uoto le decime. Dicefì che quelli cheuuol dia 
uenir ricco dee pdgdre le decime d Hercole quindi 
fi dicono effer fi fdtte le ricchezze di Lucio LocuUo^et 
ftimdfi^che effo Hercole fìd Dio de the fori ^ 

PE FRATELLI ARVALI I QJ^ Ali 

furon figliuoli di Lorenzd . 

TKoudfì fcritto dppo Mdfurio Sdbino » ilqudle fu ne 
tempi di Auguflo^che Accd Lorenzi hebbe dodeci fi 
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gUuoliyie i quali ejjendone morto uno ne hebbe grduif 
fimo dolor emdeKomulo fe te diede in luogo di quel fi 
gliuolo morto^GT in quefta guifa arrecò pìetofamente 
confolatione oQafud balid.Et uoUe^che da queflonumem 
rododice fojjero dodici ifacer doti de campi , cr uoUe 
per quanto afferma Plinio effer chiamatoli duodecimo 
fratello tra figliuoli di Acca Lorenza. QtieUi dunque 
fono detti fratelli campali J quali fanno i facrifìci publi 
ci accio che i campi abondeuolmente menino de frutti^ 
cr de biadi Jurono dunque cofì chiamati per queUoyChc 
da Yarrone fi truoua fcritto dal feminare,^ da i cam^ 
pi.Scriue dltrefì Plinio effere flato dato a Romulo dà 
Lorenzd in efjo facerdotio una corona fatta di f^ighe , 
cht doueffe legarfì infìeme con una uitalba per una imm 
prefa cr donamento certamente religiofij^imo^ 

PE Gl'avGVRI 

VEnne Varie antichifiima degVaugurij da Caldei d Gre 
ci , appo i quali Anfiarao^ Moffo,^ Calcante furono 
ifiimati gradinimi auguri.quindi da Greci pafiò d Tho 
fcani et da Thofcani a Latini^zr ^ffo Romulo padre de 
Romani fu augurei^rp qfia cagione^ordinò egli che do 
ueffero co gVaugurij cdfermdrfì i mdgiflrdti^ndc qUi, 
the furono neU'etk doppo lui non inccminciauano mai 
tecofe loro fe non quando Vaugureglelo haufffecoman 
dato . 1/ luogo doue fi coflumaua di far fi gVaugurij era 
un tempio,doue Vaugurep poneua a feder riuolto uerfo 
le parti di Leuante;cr hauendo il capo coperto d'un ue 
lo teneua nelk man deflra un baflone ripiegato , detto 



ii Ldtini Lituo^col quale epdrtè fu he f cielo le regio 
ni,cr predice tutti quegNugurij , che uengono fe egli 
àueniffcyche è fi tnóflrino projperi • Doue quelli , che fi 
troud daU^dltra partexhe e fettentrione^pronunciacom 
fe feliciyperche qmlla pxrte della cittdfi (lima proJ}>eti 
TU per cagione dalt altezza fud; er daUa parte defird 
ilmeriggio perche egli è giù bajjo fi tiene in felici. Seri, 
ue ben Dionigio^che Vantici ojjeruanza de gVauguri}^, 
fu etiandiò di que popoli , i quali fi chiamauano A&ós 
TÌgeniipercioche Afcanio auantiycheeuolejfe muouera 
fi con la battaglid contrd MezentiOyUoUe prender Vau^ 
gurio , er hiuendoueduto rijj[>lender il folgore daUa 
parte finiftra fi mife d combatterei^ ottenne la uittom 
rid.Et dì quefta cofa ne nacque tdnta ueneratione, cr co 
p grand'utilCfChe per inanzi fu ordinato il CoUegio de 
gVduguriy er di prima erano tre auguri folumente per 
cagione delle tre Tribu^che cofi effert fiuto ordinato dd 
Komulo afferma fcriuendo Dionigio. Ne furon pofcid 
creati quattro ; finalmente la plebe facendo do doman 
idre da Tribuni fuoifì dggiunfero d que fio numero cin 
que Auguri plebei^^ quattro Patritijj onde rimafe il 
numero di noue auguri ♦ 

DE VESTAtl. 

IL fuoco V efiale er it^teme con ejfo gli Dei famiglidri 
furon recati di Troia nel paefedel Latio dd Ened > ife 
quale doppo Vedificatione di Lauinid dedicò quiui un 
Tempio alla Dea Vefta. Afcanio doppo luihaucdoedi 
pcdto Albdyfe quiui fabricdrc un T empio inhonore del 
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U DedVeJld inqueUd pdrte àtl monte Albdno folto U 
qudk erd qu^Ud fclud in cui Marte Jì giacque con llià 
ntddredi Romulo.vfauanoleminijìre di Vefla di con 
fcruar fcmpre la uirginità loro.Era tra Latini un co 
fiume di eleggere fcmpre uergini , che fojfero genero^ 
fe caftcyO' Komulo doppo molti anni ui ordinò ifi 
crifici con cafttjìime cerimonie ye^r oltre accio per quel 
losche fi truoua affermato da Varrone creodeUeTrim 
hu esr deUe Curie feffanta facerdotiydai quali Jì douefm 
fero i publicifacrifici celebrareyO' uoUcy che efoffero 
detti per la uirtu deUa flirpe loro , er per la nobiltà l 
Vietò etiandioyche non fìpoteffero eleggere facerdoti^ 
the foffero deboli di alcuna parte del corpo loro , ò che 
fhffero poum,cr in ciafcuna Curia era certa Vefla co 
munt .Fu edificato il Tempio di Vefla da Romulo cr 
furono in elfo elette le Vergimi è ben uero , che ope* 
nione di molti è che do fojfe fatto da Kuma Fompilio^ 
Md io ijlimOyche p debba credere y che Komulo ilqualt 
ucUcyChe in tutte le curiefoffe Vejlaynon leponeffe fe 
parate l" una dati' altrd.E^ la fabricd di qucfto tempio 
di effìgie rotonddyCt è poflo tra'l Campidoglio et il pi 
IdTXoier in effo fi conferua il fuoco perpetuo , perche 
non e altro Vefla^che un puro fuoco.Si trouano bene al 
tuniyche dicono.che in queflo tempio ui fi conferudno di 
cuni altri fecreti mifleriyde i quali non hanno contezzd 
pur que facerdotijne meno le Verginii cr certi ui fcd, 
che affermano efferui due dogli non molto grandi tuno 
de quali è apertOye:^ Vdtro ferratojne quali non è den 
trocofaniuna. Alcuni altri pofcia dicono che quiuiR 
conferita dd quejle vergini il PaUddio, che cadde ddl 
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cielo mtld citti di Troìd.Le prime Verginiychf fojjta 
fo quindi cacciate da Numa furonqutfie qudttrOyGcf 
gmdfBereuiUyCamiUa^ cr Tdrpeid; poltre due uc 
n^dggiunfe SeruioTuUodl termine deUdcdfiitì di qt^e^^ 
fte Vergini e di trenfdnni.Et ne primi dieci laVergis 
nedttende a!l'impdrdre;dltri dieci ne è miniftrd; er ne 
gl'altri dieci infcgna altrui . PajjTMpofcid queftitren , 
td anniygli è conceduto di potere a fua uoglid prendere 
ntarito.Ld prima che fqfje prefa da loro dicefì efjere 
fiata amatayonde auiene^che ogn'hordyche fi prède und 
y ergine Je jì da qucflo nome^eur prendefi da un di quc 
VontifìciyChe non fìa di minor età^che di fei dnni^zj* che 
medefìmdmente non fi a di maggior e^che di dieci. Et che 
i oltre dccio non habbia uiuo ne padre ne madrejZTcht 
éUa non habbia mancamento alcuno nella lingua^ne itH» 
no nell'orecchie onde eUa ftd di niente dalVud{re impt 
(ìitai^ che eUa fia fcnz'alcun'altra macchia del corpo ; 
the non fu figliuola di alcun feruo^ne meno di huomo, 
che non habbia l^habitatione fua ferma in Italid. Se e 
fofje auenutOyche alcuna di quelle Verginivefldlihd^ 
Mejfe prefuntuofamente cr con importunità fatto qual 
<;he*peccdto erd dal Pontefice battuta;cr fe eUd fi [offe 
congiunta carnalmente con huomojhaueua di ciò ilgd^t 
ftigo in quefld mdnierd, Erd prefa er legdtd cr cq/i Zea 
gata poftd foprd una bara chiamata dd Latini Sandapi 
Jd et in tal guifa portata per lo mezzo della corte per 
finoaUa porta detta Collina quiui foprafld il tumulo 
deflUmpudichi Yeflali frd lemurdydoue e una piccioU 
cauerna fotto la ttrr agalla quale per una buca fi difcé . 
.de per certe fcale^nella quale è dijiefo un picciol lettisi 
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céUOfCr hduui uttà lucerna dcafijo' àdpm^itl UU 
tCyCr dcWolio.dcciocht ettanon pofjd morirfì di fame ^ 
Vofafìquiui U Vcfldk^fciogliindolddd quc Ugami^con 
CUI eUa fu auanti legald^cr per fupplicio è menatd col 
, X4po coperto d'un uelop cr hauendo il Pontefice detto m 
primd alcune cofe fecrete^egli cr infteme con efjb ifa^ 
cerdoti riuolgono ad ejfa le li>aUeye:^ Id Veftale impiA 
dicd uien tofto mejjd n* Uacduerna;quindicatmdoftdc 
la terra fi riempie fino aUa boccd della cauerna , er in 
iutto quel giorno e per la dtta ilyfilentio csr ogni cofa 
fi uede pieno di mifiitia di dolore. 

DB SACEKDOTI DETTI FLAMINI» 

'% ■ 

IL Sacerdote Giornale , CT il Martiale altrefi furono 
amendue ordinati da Romulo;a' a quefii aggiunfe dia 
poi Huma il Quirinale.Afferma ben VarronCyche Uu 
ma Pompilio ordinò facerdoti a ciafcunoDio^o' daino 
me loroyhduer dato il nome a efii facerdoti . Qgmii 
auenneychedeUa Kepublica furono ordinata faurdof 
ti a tutti qutgthuominiji quali eran fiati mesfi nel num 
mero de gli Dei.Hebbero quefio nome di flamini dal 
portamento del cappello jche appo i Latini , e detto pi 
leo^quafi che fi debba dire pileaminiifono bene alcuni^ 
the dicono ciò effer uenuto da certe ìfolejche fon chiama 
te fiameù minifiri loro fon detti Flamini.e:^ le miniftre 
rlamineUe.E* benuero^ chei miniftridi tutte le cofe 
facre erano chiamati CamitliA facerdoti detti flamini 
non fi poteucmo attribuire fe non a ciafcuno de gli Dei 
cr €ra loro isconueneuolc cr non punto lecito di ufcir 
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DE I SALtr» 

NVntd Vompilio eUfJe dodici Sili} in honor di Mdrtt 
Gradino^ detti diqueftonome dal faltcìrc qutUochc 
t foglìono CT debbonfdn nette rdguttdnzc dette conti* 
tijciafcun'dno;pchequeiH ornati di uefti di colore cdgH 
*e,cr [accinti con le cintole de bronzo udnno per la cit 
ti baUando.Portdno certe uejli dette trabee lequali ef 
fi giungono infìeme co fibbie, portano in capo C€)rti cap 
peUi^che fon da loro detti aprici^portano alatola fj^a^ 
da er ntUa man delira una picca Jò pure una uer^amel 
laman manca uno feudo al coflume diThracia fatto 4 
^uifk d^una mezza Luna^che fon tutte arme celefli ^ 
er lo chiamano anciUe^che uuol dire qucfi d*ognUntor 
no tagUato;que{io fi dice effer caduto dal cielo nel pali 
gio reale di Numa Vanno ottauo deWlmperio di efjb « 
VI haueua una legge ^che diJ^onfua,che ifacerdoti Sa* 
' ìil douejjero effer liberi^cr nati nella città, cr che hom 
ueffero il padre cr la madre uiuijcr foffero di qualuH 
que fortuna òpoueri ò ricchi.Son bencerti^chefìimam 
nOiCheefi)ffero chiamati Salìj da un Samotrace ò pure 
da un Nianthineo detto Salio jche fu quegli ^che nel me 
flier deWarmi ritrouò il faltare ♦ 'Dicefi jche il numero / 1 
de Salijfk adoppio accrefciuto d4 TuUq Hojlilio^ 



DI SACERDOTI DITTI FfCIAll ET 
DEL PADRE PATKAtO; 

QVE ptcerdotiycht fi chUmauano Teciali erdno di 
qucflo nome chìmati perche era dato loro il gom 
uerno iru tutti i popoli^ dcUafcde publicd » perciochc 
eglino fdceuanoycbe fi prende ffero le guerre giufte, et 
con fermi patti fi fermaffe la fede della pace . Qjyfti 
per qutUo,che fi dice furono ordinati da IHumaaUhom 
ranche doueua mouerp la guerra contrai Fidenati^ * 
yfauafi di mandar coftoro a ridomandar le cofe auan^ 
tinche fi deffe principio alle guerre doue feauenijfe^che 
eglino non l'ottene ffero aUhora proteftauano la guerm • 
ra. Vno del numero de Yeciali , che faceua il padre Pa^ 
tratOyCletto del numero lorofirnato di facre uefii andd 
uaacoloroyche erano flati gl*aut tori deWingiurie , & 
auanti^che egli entraffe nella citti^con certi preghi par 
lana al portinaro.cxì^ndi fe n*andaua neUa corte ^er. 
quiui moflraua la cagione jihe Vhaueua quiui condotto 
cr daua tempo trenta giorni a poter confultar la co/i, 
doue fe in que giorni la cofa reftaua imperfetta ènMoa 
candogli Dei cr ghnfernali parimente fi partiud,& 
raccontaua tutto ciò nel Senato^ doue pofcia nel Senam 
top era diterminato qutUo^che era giufto, cr non lon» 
tono dalla pietà , er il facerdote feciale fignificaua la 
futura guerra.Era tenuto gran peccato il uiolare i fan 
orifici de facerdoti Feciali , conciofoffe cofa^che effendo 
fiati già uiolati da Fabio la città di Roma fu meffa 4 
facco da Senoni popoli Francep. Son detti quefli facer, 
doti Feciali da Federe nomeMino^cr uale quello^ che 
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pdce; che id fermar U pdct.Et il pudre Pàtrato hd il 
nomefuo di Patràre.cioè fermare et ftabilire la pace. 
S^ ne foleua creare uno da facerdoti Feciali ,tl(]uale 
tra fopra gV altre folamente nel farle paci, per qucUo^ 
che d'intorno accio fi truoua ejfere fiato fcritto da aU 
cmiauttori. 

DE I P O H T E F r C I 

HVma Pompilio cjuandoe ucUe far la elettione de 
Pontefici^prefeloro del numero de padrlyO* uoUe, 
che un di loro foffe Pontefice lAasfvno , che fu Martio 
fuo genero figliuol dìNiartiOyZ^ uotle^chea fuoicoman 
damenti cr ordini foffero fottopofti tutti ifacrifici cefi 
puhlici come priuatì^accio che foffe un luogo doue U - 
plebe doueffe uenire a configliarfi, er inftememente co 
me fi douejfèro prendere cr curare non folamente le ♦ 
leremonie celefti , ma etiandio ifacrifici funebri , er e 
prodigij.Et ogn'hora.cheH Pontefice lAafiimo eraues 
nato a morte n'era eletto un* altro in fuo luogo ; è ben 
uerojihe e non fi eleggeua dal popolo m^ dagl'altri Po 
tefici.Hebbcro il nome loro per quello, che hamo fcritm 
to Varrone er Dionigio^dal ponte fublitioyilqualeefo 
leuanorifaremde per quefia cagione pare, che e fof» 
fer chiamati da mmanon Pontefici.ma Prencipi de fi 
cerdoti.Quindi regnando AncoIAartioaUhora.chefu 
fabricato il ponte fublitio doè dilegno^furondi qfldpa 
fola potè chiamati potefici.la onde eglino fanno i facrifi 
ci di lì dalTeuere , non già mezzanamente uicino al 
ponte ♦ yfmdiare SceHo{4 Pontefice msfimo^che 
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il nome del Pontefice ueniuidd poter fare; fi truouatt 
iène cerìi che p:rmno che è fi)n chim(tti cefi perche 
tglitìo conia potenza loro fanno i compiuti facrificu 

DEL RE DETTO SACRIPICOLO» «'^^^ 

PErche i Romani già iiuenuti liberi ^effendo /pento af 
fatto il nomerealt^cominciarono aaearc i Confoli; 
non effondo mica tra loro alcun defiderio di Re, ordina 
ronotlKe Sacrifìcolo^che haueuaUcura er gouerno 
É ìutìi i facfificiy& fi< cjuefii eletto da loro del numi 
To de Padri^^ fu Caio l^anilio Papirio, cr uolfcro ^ 
the quejìo facerdotio foffe fattopofto al Pontefice cacciò 
the l'honore aggiunto al nome, non arreccafft alcuf% 
danno ò pregiudicio aUanuonalibertLvu c^efio Papi 
rio grandifiimo amatore dcUaquiete^^ per quellOycht 
fi truouadi luifcritto egli fu quei medefimo^ che ritor 
nò un'altra fiata in publico le leggi di Numa Pompilio^ 
fatte notare da Anco LAartio fu certe tauolette di 

D E G A L£ T t't A M A D R H 
DE GLI DEI* 

S ono i Galli facer doti di Cibele mddre de gli Bei , 
fon mezzi mi fchi^cicè caftratiieT fon percioche qutm 
fia Bea fu già prefa dall'amor d'un fanciullo di Frigid 
detto Ati,<g cui per quello che fi dice eUa hauea cornane 
datocché non doueffe ufare con alcuna donna ; ma eglifi 

giacque folto un'arbm con Sagaritide Nimfa. Cìb^e 
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hduenào tdgUato&' eflirpdtopeU^àrhoreynon poMtc 
far cofdyChdt foffc d gradoAlfdnciuUojì fuggi quindi 
ne moti detti Dindimi ^doue pofcid fi tagliò il mmbro 
fidturdleXdonde ejfa Cibele dmd moltomeglio che i fa 
cerdoti fuoifian cafirati. Fw medefimamente portata d 
Komd uttd pietra facra nel tempo^chefu fatta Id fecon 
'idguerrd Cdrtagtnefcylaquale era chiamata dagthabi 
tatorimadredegliDei;e:!;'UÌfu recata per tre ambd^ 
fciddori Marco VahrioyLucioEnimiOyCr Caio Cealio 
GiUd^^ per due Quejlori Gnco TremeUio fiacco^ CT 
Marco Valerio falcone ; cr fu queftaDea riceuutd in 
Komdddlfduifiimohuomo Publio Scipione IUdsfìcdyChe 
fu giudicato dal Senato hucmo bonisfimofopra tutti gli 
altri huomini detta città.Et quetlo di che ne debbiamo 
maggiormente marauigliare^i che egli eragiouanetto • 
ifacerdoti GaUifon chiamati di quefto nome fi fatto dal 
nome del fiume GuQo , che è fiume di frigia • Vfdno 
eglino di tagliar fi iteflicoli con un pezzo di Udfo di Sd 
mia, Rea e detta Cibele per cagion del monte detto Ci 
belo^ey Kea^cheeuna pdrtedel moiìteliindimo ♦ 

DE I DVVMVXRI ET I DECEMVIRI 

D B SACILIVICI» 

IXìuumuirì furono ordittdti dd Tarquino fuperbo^dccio^ 
che e douefferofoldmente guardare ne libri Sìbitlini^ 
Volendo pofcia la plebe^che e foffer creati di trd loro 
nefuron credti dicci de plebei^^ de Patritijy^ doppo 
queflì quindeci^che doueffero guardare ne libri Sibitli^ 

niAn quejlaguifd dunque pafiò la cofa dai Duumuiri 
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41 Deccmwn,cr ^4 loro pofcid d i quindici; fu lcro 
medcfmaminte non forche uoltc ddtd Id curd di cor» 
reggere i libri de Fajli doue eran lecofede Komdni di 
tutto Nnnoiquefti poftro il nome diFebraio, che eri 
Vultimo mefe^doppo'l mefe di Genndio. 

DE SACERDOTI DITTI E P V L O N.U 

Vollero gldntichi Vontefici hduendo hduuto ricettò é 
i molti facrifiaCfì come fi truoud fcritto appo Cicero 
ne)cfce (ì creaffero tre^ chefoffero detti Epuloni^ dcdo 
the efii douefjerofdre il fdcrificio de conuiti ne giuom 
tbi.Chidracofdi^chequelìdmmerddi fdcerdotio c 
molto dntia;egli é bene il uero^che noi non hdbbidmo 
mii(,Uggendo)troudto dlcum cofd di qude effer douef 
feVetdloroifu bene dccrefciuto il mmero,perche ejfett 
done dggiunti due/urono quefli facerdoti al numero 
di cinquemd ne tipiche uennero leggefì effere fiati il 
numero difette^per Vdmbition^de Giuochi Teatrali^ 
Cr de Circenfi altreft • 

DESVLPITII* 

ISdcerdoti detti compdgni Titij hdueudnolehahitdtioni 
loro fuor della cittdyO-fidndo quiuiin alcuni cdpami 
Tiferuauano gVduguri perche efii erdno dcào 
dal pontefice ordindti . fupofioloro 
quefio nome per cdgionc 
de gVucceUi » 
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LE LEGGI DE ROMA-- 

NI DI POMPONIO LETO 

TRADOTTE PER M. fRam 
CESCO BALDElLI. ' 

Chidmtah ragione in più W4 
niere.E' Unaturale^cbe è com 
mune a tutti gl'mméi .^U ^ 
ragion d^Uc genti ^chc i queU 
ìdyche ufano tutte le gmi: 
li ragion àuile^ cheé quella , 
che uien dalle leggi.plebifciti, 
cioè deliberationi della plebe 
Senitus con/ulti ; ordini del Senato , deliberationi de 
prencpi,v auttoriti de gthuomini prudenti. La rd^ 
gion pttblica è quilla, checonpfle ne facndoti^ eT ne 
magiflrati. La ragion priuuta è fiata ordinata a utile di 
dafcun'huomo. Dia fi oltre'^acao ragione quel luogo do 
uefifiede ad atnmimflrar ragione Jì come fi truoua ap 
^0 Pàoh^doue eglifcriue della legge , cr dell'origine 
della legge.E' la legge(perqueUo,chedifinifceChrifip 
po)una notitia cr contezza cofi delle diuine tome deU 
Vhumane cofe. Dicefi legge quella che è detta da Lati^ 
nirogatione, pnblicatione centra l'altrui uclontL 
La legge dono di Dioyfetta degl'huomini faui , cr uno 
[cambiamento di uolontlLa forza cr uirtu della leg^ 
ge, è di comandare , uiaare, punire, cr permettere » 




tk regge'? tini ctrU cofx tttrniM^A qudle è rettotut 
to'auwto il mondo,con U fapitnzi del comandare CT 
del prohibireidiquejla legge èUUggenojlu i & U 
r igiene cr Id mente deU'huomo fmo^ è UM legge 
quip eguale a Dfo,er è jlata ordintUa per l a falute de 
attadtni or deUe cUtÀ,zr pcrU famù cr mantenime 
toloroicr ptr arrecare a ciafcun'huom una uita quie^ 
ta^beata.Doiie dunque non fi trouaU legge, non id 
ha meno luogo Uquiete^ la beatitudineicr appo gU 
antkhipmi hmmm no^ri la legge era il cc^um de 
fauixcr do aueniua in qne umpi per quejia cagione, 
che l'antichità andana uicino a Dio,er<ft pocofifa^4 
lu iahU. La legge domina i magifiratitet i mgijlrati 
fìgnareggiano i popoli.La onde ottimamente dice Cim 
<xrone,ée il magiftratofta una legge chefaueUt, BgU 
c bene il uero^che ui dee effer un modo nel comandare, 
cr nel ubidir e. Conciofia cofa,che egli è alcuna uolta di 
meftiero^che colui che {<t Hncomanàate^debba Me uot 
te ubidire'xnde esp mortali non folamente deono ubidi 
rea magifiratiyCr far tutto queUo^che è comandato ìo 
ro,ma eglino oltre acciò gli deono honorare et amare, 
hi potejìd è imurtafacultàdata dalpopolo^òfì inrà 
mente da un prencipe publico. Si cominciò a chiamare 
(Imagilirata Mora y quando fu creato dal popolo il 
maeflro del popolo,cioé il pittatore.Laprima,che def 
fé 4 mortali le leggiCper qt^etlo che fi dice) fu Cerere , 
er doppo lei furono i faui.faroneo ilquale diede le kg 
gi a quegli f Argo. Mot/e che diede a gMrei le leg 
giyche uennero dal Cielo. lAercurio che le diede a gl'E* 
gUti,Gl:j^thcmeft l'hebbero d4 dragone et dà Solone, 
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Minos le iieàe d Cretenp, Dd Licurgo furon iute 4 
L4cedtmni.i Turif l'htbberoda Cbarundd.Et Komn 
to le diede a Komaiti, 

Delle leggi ^^'lia^Fufia, 

U legge Alia cr la Ugge tufu eran due leggi,cbe fiopn 
poneuMoatutte le leggi dannofe della ««4, U onde 
erano mendue ripari cr muridell'ocio cr della tran^» 
quiUitlKa Clodia Tribuno dtUa plebe ordinò quatm 
tro leggi efjindo Confoli Lucio Fifone, cr Aulo Gabl 
no,cr la feconda di effe fu,che niuno fi trouajji.che hé. 
ueffe ardire di far intendere che fuffe piouuto ò tona 
io e perdo effer leuato uia l'au^icio in que giorni , n©« 
quali Ci poteffe trattar fàeende col popolo . La quarta 
dilponeua,che iCenfori nella elettion del Senato non da 
, ueffero trapaffare alcuno con fìUntiofi lafciare a die» 
tro'.zT che eglino oltre accio non infmaffero alcuno 
notandolo in qualche cofa uituperofa, fe prima e non 
fcffe flato accufato auanti a loro » cr condennato per 
fentenza de l'uno dtU' altro Cenfore. Onde quefla 
legge ifcemò molto di auttorità aUa cenfura , laquatc 
nel uero è m tefìà della uita cr dtUa modeflia. 

Delhhggti^urelia. 

' Per la legge Aureliafuron fatti comuni igiudicii al Se 
natola cauaHieri Romani cr a Tribuni fifcali.¥u dati 
quejìuleggea Romani da Aurelio Cotta Pretore» 

Della legge i^d/ia, 

fu fatta cr publicata una legge da Manto Acilio del rido 
mandare i danari, per laquale è non permette al reo 
dì mandar la lite in lungo , cr di tirarla di giorno ut 
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giomo;cr Ludo Vifont fu ilprim che faceffe la Ut 
gt di ridomandare i danari. 

Della legge i^nnottia. 

Chiio Tribuno diede a Konmi una legge, che ^l grano» 
che aumifi dauaperfei monetedi rame, et perfti al 
trefì di queBe monete dette triétiper ciafcuno fiaio R 
ioueffene tipi auenire dar tutto fenza aku pagaméto, 

JDella legge tjf^ waria. 

QUejlalegge determina ti modo et numero de gl'anmjne 

quaUfta conceduto agthuomini di poter elTere etetti 
a magiflrati. 

Della legge Eterna, 

Bjjinio antico coftume,che t Magiflrati in nome di una pt 
<xira,ZT di un bue impone/fero altrm certa penasfu per 
quefta leggt dichiaratocbeUpena d^una pecora fof» 
fe in dieci danari,cr d^un Bug in cento danari. 

Del/a legge i^quilia, 

tategge Aquilia fi* fatta cr data a Komani da AquU 
. /to,cr era d'intorno a gl'inganm^alle fraude, er g<Am 
tamenti,cr alle fmulationi. 

'Della legge Cincia, 

tìede A Romani una legge Ondo per laquale era uìetato 
agl'tmtichi che niuno poteffe orando in una caufa «era 
uere per guiderdone di ciò ò eafejò danari. 

Della legge Calfurnia. 

tu aggiuta traValtre pene d(dlalegge Calfurnia la pena 
de danariiqjia legge fu fatta da Lucio Calfurnio Fifone, 



Della legge Cornelia 

P«r Id legge Cornelia fi dijponeuayche niuno foffey the po» - 
ttfft mettere afuà .ufcita alcuna fommadi danari per 
gl'ambafciadoridettenationiflraniere;cr fe quefleleg 
gi Aulo Cornelio Confolo.Egli medefimamente ne die^ 
de a Romani un'altra^che niuno potejje ejfer liberato 
dalle leggi nel Senato fe non fofjero quiui prefenti aU 
meno dugento Senatoriìcr che niuno apprejjh ejjèndo 
liberato fi potejfe opporre,perào(hecio facendo egli 
darebbe confìglio al popolo , 

Ordinò il medefmo Cornelio per legge.che i Pretori po= 
teffero con gV editti comandare.fu benfatta una legge 
da Certo Cornelio jche quegl'huomini i qualihanno l'ar 
me a lato per cagione di anmazz^r e qualch' altro buo 
mo debbano nella pena della uita effer puniti . 

Della legge Cajsta* 

ha legge Caspa fu data a Komani da Casjìo Longino» la» 
quale ordinaua ée'ì popolo deffe leuoci fcritte nelle 
tauolettejcr fu fatta mentre erano nel Confolato Caio 
lAartiOt CT Cd/oF/dccO;. 

He diede quejìi un'altra doppoque}ia,da cui fi difì)oneud, 
che uno che fpjfe flato condennato dal popolo» ^acui 
tffo popolo Jjouejfe leuato tlmperio non poteffe più ri* 
trouarfi nel Senato , 

^ T)ella legge Faùia ^ 

hd Ugge Tabu fu fatta da ^abió;fu }>erqueìlik legge ora 
Urtata la pena a coloro i quali accompagnano i ìfejiiti 
di bianco detti candM cr uanno lor dietro qualborà 
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tsfì uanno ne conpgli detti emitij. 

JDdIa legge frumentaria^ 

VLebheroi Komm h Ugge YrumcntAm da Sempronio 
Gmco^ldquale ordinaua ^chefì dfjlribuijje al popolo 
Romano Jil ^rano del publico. 

Dellalegge Falcidia^ 

Per legge TaUidia data a Romani da falcidio^ che non 
fi potefje hfciarper legato maggior parte dekheredi 
tacche quéUa.chc era detta appo i Romani dodenale ciò 
€ noue parti di dodici perche egli ne aucniua pofcia,chc 
moltihuomininon twleuano prendere le hereditì^ 

Velia legge Fla uia. 

"La legge de Vlagiarij fu data a Romani da flauto , che i 
dUhora che alcuno malitiofamente ^ con inganni dif 
uia un feruofi un'animale al padrone cr Signor \di elfi 
ò fi uer amente un figliuolo a fuo padre ♦ 

Della legge Gabinia ♦ 

Gabinio fc una legge per lacjuale fu conceduto a Gneo pS 
peo lAdgno Vimprefa della guerra contra Pirati', cr 
Corfari còntra la contradittione a do fatta da Caio 
TrebeUio Tribuno della plebe ilquale f;opertamente 
uifiopponeua. 

I D ella legge lunia ^ 

fatti una legge da lunio Siluio Confolo infxeme con 
Quinto Cecilio MeteUodeUa guerra de Cimbriylaqua 
U durò lungo tempo ^fu fatta molto male cr m/c//= 
cernente^ per ciocche fi erano fumate aU*effcrcito le 
fighe. 



I)cìldhggtQiuìia 

Ver laUggc detta Giulia fon puniti gVdduUeriEt 
, il medefimo Giulio Ce fare f e una legge del peculato 
che era contra coloro,i quali rubbano aUa Kepublica ò 
à i luoghi facri^ò che danno aiuto a coloro , che rubba» 
no,ò che pure riceuono in cafa loro^coloro, che fono di 
cojp fatti furti confipeuoli » 

IDdla l^ggc Lettor ia ♦ 

tjfenio coflume apprejfo a Komaniycheigiouani fojfero 
fpeffonel farei cotratti gabbati.Quinto Lettor io face 
do una legge ordinò la pena contra fi fatti inganatori^ 

Della legge hicinia, 

tecero unalegge Publio Licinio Craffo oratore^ er QfiJfi 
to MutioSceuola Pontefice Masfimo.per laquale fidi 
fponeud d*intorno algouernare i Cittadini , accioche 
ogn'unofi douejfe ridurre nelle ragioni dette citta lom 
rcyeffendo in quel tempo moUiltaliani defiderofi detta 
cittì di Koma • 

JDellaleggeMannilia. 

Vu ordinata una Ugge da Lucio Manlio ^chc qualhoraea 
gliauenijfechelecofefoffero guidate cr gouernatc 
' maledanobiliyfcfferomefii algouerno de Magijìrati 
coloro Jl cuipaffati^non hauefferoejfer citato mai alcun 
magifirato netta cittì di Roma ; er quefii cofi fat 
ti huomini fi chiamano appo i Latini huomini nuoui^ 
Hiede a Romani una legge Ottone Tribuno detta Vlt 
le.che niuno foffe^chefedeffe negli/pettacoli con /'or» 
dine detta cauatteria feenon haueffe ilualore diquari 

tamiU 
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tà miUfefItrtijiO'ognifellcrth uak mille monde det 
teda Latini nummo.Dout fs aucnifje^chc alcuno cto fi 
trouaffe^pottfjk Ihre agli fpettacoU tra gVdhri canal 
litri a quator dici gr adi, fojji chiunque uclfJp:àHobim 
le cr Ubero fi fiato feruo^O' pofcia diuenuto libero* 

Della le^ge Oppia . 

oppio fe una legge tra Romantiche le donne ucn potcffi^ 
ro ufare ornarne nti fuperfìuiic:r che eUuio non potef 
fero ufare carrette^e che non pcteffiro portare appc 
fo aHorecchiepiu che laualutad^un^iunàa d'oro. 

T)dla legge Ortenjìa . 

Hortenpo ordinò per legge che tuttii nobili Komunifof^ 
ferofottopojii a quelle leggi.che [cffero ordinìte dal 
popolo. 

Della legge Tompea. 

Gneo Pompeo Strabone per una legge ordinata da lui 
diede 4 tutti ipopoli habitanti nepaeCidi la dal Pò 
quelle leggile erano nel paefe Latio, cr queUe.che 
haueuano tutte l'altre Colonie Latine; che eglino otte 
nejjerodi domandare imagijlrati er di ottenere U 
leggi della cittì di Roma . 

Gneo Pompeo Magno ordinò anch'egU una legge ^che per 
noci del popolo fi ere affé il Queftore.del numero di co 
loro i quali fcfjero per adietro flati ConfolL 

'Diede oltre accio effo Pompeo a Pomaniuna altra leg» 
gf per laquale uengon puniti d*una pena certamente 
afpripma cr crudelij?ima coloro , che ammazzano i 
padri loro. Seegli uuerrà^chc alcutio fi metta per 

Q. 



ter Id Ulti d fuo piìre òdfuo figliuolo J> pdUfemente 
opure di nafco{io;queJli mejjo dentro tn un faao ò in 
uno otre er /eco un cane^un gaUo^una uipcra^ er una 
fcimmid^cr dentro ferrati er cofciti.fì dtbban gittate 
inmarej) Jì ucr amento in quxlche fiume. 

JDelIa legge Tapia, ^ 

5/ uietd d foreftieri per Id legge Vdpid di potere ufare Iti 
gamente la ftanzd della cittì di Roma. ^ 

tu ordinata una legge dd Marco Vloìio Sillano Tribuno 
deUa plebe tjjendo Con foli Gneo Pompeo Strabene cr 
Lucio Portio Catone ; che ciafcuna Tribù con le uod de 
fuoi huomini doueffe eleggere quindici huomini , che 
douejfero queWanno dare i giudicij. 

Tu fatta un'altra legge da Lucio Kcfìo Cttone Confolo, 
laquale dif^oncua che fi concede/fero a Romani caual 
lieri xxvij, gradi del Theatro^accio poteffero quiui ^a 
re a uedere gli /}>ett acoli. 

JDe la legge Satira^ ^ 

La teggeSdtirdiqueUji,che abbraccia con una fola do^ 
manda molte cofi^tt diuerfe^ 

Della legge Scantinia ^ 



re una legge Publio Scantino^ perlaquale uengon puniti 
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^Yiwfimi peni coloro jt qudU ufano di gUcerfi con 
lefmiuUe. 

D el/a legge Tutelare. 

Per U Ugge dettd TuuUrt p dijponeichcnonfia ucruno 
Tutor e^chc bMiu ardire fottofmuUtione di fraudi 
re alcun pupiUo . 

Della legge ariana. . 

Diede una legge a Romani Qt^into Vario Tribuno della 
plebe, che fi doueffero molto ben ricercare coloro, per 
lo configlio,^ mto de i(]ualifcfJero fiati indotti gli 
mici er confederati de Romani a prendere Varmié 

Della legge Tracoma . 

yoconxo ordinò una Ug%è,che rion uoleua.che alcuno ,cU 
foffe cetìfo, cioè ricco cr abondeuole di molti danari po 
tejfe lafàare herede di tutti ifuoi beni una fua figliuo* 
lacche egli haueffe hauuta folamente;etMam:ifi cenfo 
colui.che hautffe detto publicamente, di hduere il ua^ 
lor di cento milia . 

. Della leqoe P^aleria. 



Fa ordinata una legge da Valerio publicoU,cht niuno de 
Romani Magifirati poteffe condennare un cittadin Ro 
mano fi egli non haueffe primeramente difefo la fua 
caufa.O' che que cittadini appriffo chefcjfcrofijtico 
dannati da qualche magifiratopcttffiro daccfi fatte 
fentenze centra lor date appellare al popolo . 

d a 



Hordquejlc fono queUe co/e ò Mdrco Pdtitdgdto lequd» 
li io ho potuto ricdppare ^ uolcndo de Magifìrati 
cr ficerdotij de Komm y cr delle leggi loro pari* 
mente fdte queflo mio compendictto , accioche di 
ejjo poffmo i nofiri cauare qualche utile ; er ifli» 
^ 00 di huuer dipinto quejie cofe di coft fatta mu^ 
"^^^HfUerd , che elle fimo pqfte daudnti 4 gli occhi di colo* 
^ che leggeranno non dltrimenti che fe eUefoffero dift 
' gndte fopra qualche tduolettd. Scriuano dun* 
que gl'altri più dmpiamente^ che 4 Powi 
ponio folamt niente baftd di 
piacere dfuoi. 
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TAVOLA DI TVTTE 

LE CqSB PIV notabili, che 

^ONO S9AKSE PER IL 

NEL PRIMO LLBKO» 

Loie dcUi ìjloria àtUd fuu utilitii cr che gtlflorici 
debbono Jhandire da fe le pasfìoniy^ pr itici palmertn 
te l'ddulatione.Onde fi demo quejto nome ìftoriai cr 
cr l'ìftoria deue effèr breue cr chiara/iel prologo de 
l'Autore. acart. s 

llprimo,che fcnzd confentimentodel Senato Komano^fo^ 
lamente colfauore deb effer cito [offe chiamato ìm* 
pcradore. 7 
Gordiano il giouane uccifo da Yilippo. 7 
De la elcttione^chefece il Senato Rom,xno di Marco cr 
Seuero ojìiliano imperatori.et de la morte fabidui. 8 
Quale f offe la ftirpe di Filippo O'U p4tria:qudfraude 
egli usò in occupare lo imperiacr di Filippopoli, eh* 
egli edificò in Arabia;^ la diuerfità de gl'animali ^ 
cWei conduffe a Koma. 9. cr* 10 

Chi fu ilprimo.che ordinaffe i gtUochifecoUri,^ perche 
furon detti feccUri. 10 
il figliuolo di Filippo no fu mai ueduto a ridere,^ carne 
DeciooccupalJehmperio^O' de lamortedei tdippi 
padre cr figliuolo. 1 1 

QHfde f uff eia patria di Dedo^cT come ei rinouò la Cen 
fura iti Komd,ch*era mancata;cr che farebbe fiato m 
peradore lodatifiimo.quando fi fuffe aftenuto di perm 
ftguir tanto iChrifUaniicr come eif uff i tradito dà 

<ì III 



GaBojCT de la ftt^i morte cr àìqmUd dclfìgliuohM. . 

De e quattro Dcc//,cfce s'offerferoa uolontatu morte: dr . 
che Lino figliuolo di Codro fu il primo,che pei' 'la px 
tria s'offcrfe a morte uolontaria ne la. guerra Dor/« . 
ca. *4 

ìbagni Deciani /opra il monte Auentino dal nome di 
Vedo furon coti detti» 14 

De Vunperio dt GtiBoier quando il popolo Komanocomin • 
ciaffe a dar tributo ai altri et a cunet che a i tempi di 
Gallo fu una horribil pefieper tutto il mondo ^^he du^ 
rò dieci anni.zT de U fua morte. •»4.cr*i5 

De tlmperio di Emiliano di Valeriano.Gr Ài Claudio^ di-^ 
Taato, di Proto, de le gensraticni loro, cr patrie^cr 
quanto regnaronOj^come morirono. i^.i7.cr»»8 

De l'imperio di Caro cr cornee/ mor'iperccffo di faetta 
cclefleiZT de l'imperio di Numeriano^et che egli fu ne 
Varte militare oratoria cr poetica ecccUentìfìmo. cr 
de Vlmperio di Cor ino cr come eifujfe uinto da Dio^ 
cletiano, i5»er*io 

NEL LIBRO. 

O- SECONDO» 

De la ignobile fìirpe cr patria di Dioctetlano;o' come ei 
fjilì a tlmperioia* di Mafiimino^th'ci tolfeper coma 
pagno ; cr pche egli fi facea chiamar Giouio et t^ajii 
minoHerculeo.pcheGreci chimauanotìercole Alefìca 
cos.ar de i grandifiimi fatti di quelli dui imperatori ^ 

cr quel^che auennea Galerio ne l'mprefa contraPer x 
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Che gli omolierdftofalp. che la fortuna aggiunta a la 
uirtu fa grldijimi ,pgrcjit,che chiuuolc mcominc ar 
alcuna importdmte imprefa dcue hauer per guida il c3 > 
figlio U ragione cr U ejperienlia. zs^ 

De U grandezza de l'imperio Romano fotto Diocktian 
noiZT che ancho apprtffo gli imper adori Romani era 
in ufo di lajUarftda i gentilhuominibafciarla mano 
er dal uoho le ginocchia ; cr che Dtodetiano fu U 
primo , che fi factffc bafciar i piedi. 17.cr.2g 

t^el trionfo di DiocletianoiCT che cofa era trionfo cr 
owar;o;jc o' chi primo trionfafj^i^ doue fi deriuo 
qmflo nome trionfo. 2p.cr.50 

De la Dea Ncwe// cr quel, che ne dijfcro gli antichi di 
lei. 

De la Ulta priuata , che fu antepofla[ da D 'ocletiano a lo 
ìmperio'.cr per qual caufaegUao faceuai a- de It 
gran uirtu di qucfto Imperadore cr di fuamortc, cr 
di qucUa di Majiimiano • $y cr J4- 

Df ^Imperio di Cojtanzo cr di Ma^ mino , c come tra 
loro diutfero Imperio cr deUa morte di Cojlan^ 

Come !s\A{fcntio fu eletto ìmperadore, indetta fuagran 
crudeltà , cr de la Jìrani morte di Maj^mianò ♦ 

Il cafo notabile dtqueUa gentildonna Romana , laqualt 
Majfentio cercaua di corrompere , cr de lafua gran 
homjla ^o' morte. 37 

Come Majfentio fuffi rotto da Coflantino, cr // cru» 
do facrificio , che egli fece ijianzi U battaglia , cr 

Q. un 



come dtinegò nel Teucre fe medejlmo . sS 
De l'imperio di L cinioy^ dellji fui baffa progenie, cr 
uiltd.a* crudeli ade ne lo amminiflrar lo Imperio; er 
come dopo molte rotte eifu uinto cr morto daCoftan 
tino, 40.er.4t 

•Di cui ndcqueil mgno Cojlantino,^ de le fuegranuir 
tu cr notabili efjempij di fortezza^th'egli lafciò ne la 
fua prima giouentUyO' de la fua liberalità, a* clemen 
tWjCr come fi tranferì in Bizantio crdel fuo nome 
chiamoU Co(iantinopoli;a'qn^^tojludio pofein or* 
narla er come fi fece Chrifìianoyne altroueuolfe prc 
dcr il battefmo fe non nel fiume Giordano ; cr de U 
fui morte. 42,4^.44.45.4^.47 48 

Come i figliuoli di Cojlantino diuìfero tra loro hmperio 
er come Coftante cr Coftantino hebbero infume guer 
ra;^ Coftantino ui perde la ulta ; CJ* dopo non molto 
Magnentio tolfe Vlmperio perfraude a Coftante cr 
fecelo ammazz<i^e. 48.49.cr. 

Del gran fatto d'arme jche hebbero infieme Magnentio et 
Cojianzo^ da la gran mortalità degli buomini], che 
furono uccifì;^ come Magnentio fu rotto, er anchom 
rd la feconda uolta pofto in fuga dopo Vhauere in mot 
técofe tètato ldfortund;et quale fu il fuofine.s^M.S^ 

Come Britanione dipofe lo mperio,zr come Siluano io* 
po lo effer fiato eletto imperddore fu morló , 55 

De Id grdnde crudelt^^ di GaUo^^r come eifu per impofu 
tione di Cofianzo morto. i 4 

De le co/e memorabili, che fece Cofianzo nel rimanente 
del fuo imperiOyCr di una letterd^ch'eglifcriffealKc 
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di Pcr/?i;er come et elejje GiuUcino fuo cugino per co* 
pagno nclolmperìoiCT de le gran uirtudi<]ueJìo gio 
Udine^o* come fu eletto imperadcre da lo efjkrcito cìT 
di una lettera da luifcritta a Cojìanzo. 55^5^.57 *SS^ 

Come Giuliano Coftanzo fi apparecchiauan ala guer' 
ra ciuileìCr ^he in queftì diffegni Cojlanzo fu preue^ 
tìutoda la morte;cr quale huomo egli fcjfe; ch'ei*non 
Jputò mai;o' di un ridiculo tratto che gli auenne ori 
do a certi Barbari. $9.60,^,6% 

Quato forte Coftanzofat4oreggi.^jJl la fetta de gli Arria 
niiO' che il Vefcouodi Roma fu fempre capo cr gui 
da de la fede catholica • 61,^.63 

Qt*4/e folfe la jiirpe di\GiulianOyt^ de la fua gran uirta 
Itberalità'cr continentia ych'egltfu litteratijlimo CT 
poeta zrfilofofc.O' come guerreggiando con Perfìani 
fu morto. 63.64,6^,^.66 

De la generatone di Giouiniuno;cr come egli fcjje eletto 
• imperadore cr de la uituperofa pace, ch^eglifece coi 
Verfuej' quale fujjeil fuo fine. 66. 6y.^,6i 

DeVlmperio diValentinianoo" Valente;^ de gl^Vnni 
CT Alanni popoli di Scithiay che affalirono V imperio 
Romano;^ de la morte di quefli dui imperadoriMs. 

He le gran uirtu diTheodoJìo cr notahilifuoi fatti*. 
quanto crebbe per lui lo imperio, cr del fuo fine ; CT 
cóme Honorio cr Arcadio furono fatti imperadori 1 
cr come i Gothi uenneroin Italia cr prefero Kcmdiet 
de la morte di Horiorio. 70.7^7* 7^. CT» 7+ 

De l'imperio di vutentinimo,^' che dopo il fanguinoUn 
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IL VINI» 



Almi pochi errori ^che fi fonofdtti ^ 

A cdr te. S.contentezzd leggi contezzd.'^s.tribnutOy tribù 
io ^hloroiJoro.2t.quiUyquiet;d.i3Memorid memorie^ 
4^mI nero^nel ueroAo.Lino.Licinio.sydednti, aud 
ri.gr dltri che non offendono il fenfo fi rimetteno di 
giudicio di chi legge. 
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